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Parrocchie di SS. Salvatore, 
San Pietro Apostolo, 

San Giovanni Battista, 
Presentazione di Maria

GLI OCCHI DEL CUORE
“Carissimi parrocchiani, sono contento di arrivare nelle 
vostre case con questo nuovo bollettino. Ho sentito molti 
commenti positivi, questo mi fa piacere e fa piacere anche 
alla redazione. Ogni numero diventa sempre più interessante 
e più ricco. Con lo scorso numero sono nati due nuovi spazi: 
il primo racconti e poesie,  il secondo con le foto degli sposi. 
Con questo numero vorremo dare uno spazio alle “penne” 
locali e non, con delle rubriche che riguardano tutte e quattro 
le comunità. Possono dare uno stimolo al nostro pensare 
e al nostro intendere le cose.  Apriremo quindi con questo 
stile anche i prossimi bollettini, per poi seguire con lo spazio 
dedicato alle parrocchie e ai vari gruppi. In questo numero 
abbiamo il piacere di avere degli articoli da parte del Vescovo 
Mons. Renato Marangoni, che scrive alle nostre comunità, 
di Aldo Bertelle, fondatore ed educatore della Comunità 
Villa San Francesco di Facen, di Roberto Dall’Acqua, 
responsabilità della Caritas delle nostre quattro parrocchie, 
di padre Giuseppe Franco, padre guardiano di Padre Kolbe, 
di don Sandro, diacono originario della parrocchia di Caviola 
e in servizio a Feltre ordinato questo febbraio, don Giancarlo 
Gasperin e del dottor Loris Serafini, curatore e presidente del 
Museo Papa Luciani.
I vari interventi saranno corredati da delle foto, su questo 
numero il tema è “la Montagna”. All’interno di questo 
numero c’è anche la presentazione dei quattro Consigli degli 
Affari Economici  o “Fabricerie” delle quattro parrocchie, che 
sono state riorganizzate alla luce delle nuove indicazioni 
diocesane. I quattro Consigli resteranno in carica cinque anni. 
I più sportivi troveranno anche il calendario delle escursioni 
estive, naturalmente vedremo quello che si potrà fare per 
via del Covid. Non ci saranno, come era ormai tradizione, i 
calendari per le attività estive come Gr.Est, Summer Camp 
e Baby Gr.Est, perché in questo momento non siamo in 
grado di aver abbastanza certezze. Ci piacerebbe almeno 
tenere il Baby Gr. Est. come l’anno scorso. Ci saranno come 
al solito le pagine dedicate all’ asilo parrocchiale, all’Azione 
Cattolica e alle attività giovanili. Non mancherà anche un 
po’ di cronistoria del paese. Per quanto riguarda le attività 
catechistiche, c’è la volontà, di dare alcune indicazioni sul 
prossimo numero, sperando la situazione del Covid migliori.
Auguro a tutti una buona e appassionata lettura”.

Carissimi parrocchiani,
stiamo vivendo il tempo di quaresima e tra poco entreremo 
nel gioioso tempo Pasquale. E’ ormai il secondo anno che 
viviamo questo tempo in maniera diversa, particolare, nuova 

e sicuramente anche con qualche rinuncia. Mi sono chiesto in questo 
tempo storico che messaggio potessi mandare a voi e ai vostri cari, mi 
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La Montagna - Passo Tre Croci e il Cristallo

è venuto in soccorso San Paolo, che 
così scriveva alla comunità cristiana 
di Efeso: “ Non cesso di render 
grazie per voi, ricordandovi nelle 
mie preghiere,  perché il Dio del 
Signore nostro Gesù Cristo, il Padre 
della gloria, vi dia uno spirito di 
sapienza e di rivelazione per una più 
profonda conoscenza di lui.  Possa 
egli davvero illuminare gli occhi del 
vostro cuore per farvi comprendere 
a quale speranza vi ha chiamati, 
quale tesoro di gloria racchiude 
la sua eredità fra i santi e qual è 
la straordinaria grandezza della 
sua potenza verso di noi credenti 
secondo l’efficacia della sua forza” 
(Ef 1, 15-18)
Non mi soffermo su una lettura 
puramente biblica o spirituale, ma 
cercherò di prendere le parole di San 
Paolo e farle mie, anzi nostre.
Non cesso di rendere grazie per voi, 
ricordandovi nelle mie preghiere….
Spesso si domanda ad un parroco 
con un po’ di storia alle spalle in quale 
comunità o parrocchia sia vissuto 
meglio, se non ha nostalgie. Penso 
che, come non esiste sacerdote 
perfetto, così non esista parrocchia 
perfetta. Siamo tutti in cammino, 
cercando di modellare la nostra 
anima, cercatori di Dio, mendicanti di 
felicità, pellegrini di senso. In questi 
tempi che stanno provando il nostro 
fisico e la nostra psiche, ho visto 
però con piacere parrocchiani che 
si sono messi in gioco, persone che 
hanno uno sguardo verso il futuro, 

gente che nella semplicità e nella 
schiettezza della gente di montagna 
si è adoperata per il bene della 
comunità. E allora sì, non cesso di 
rendere grazie per voi, che siete la 
mia famiglia, la comunità che mi è 
stata affidata, persone con cui sto 
percorrendo un tratto della strada 
del tempo, cercando di non lasciarci 
travolgere, ma di essere protagonisti.
perché Dio vi dia uno spirito di 
sapienza e di rivelazione….
Sapienza e rivelazione. Due doni 
che in questo momento, chiediamo, 
preghiamo, invochiamo, che Dio ci 
conceda. Sapienza deriva dalla parola 
latina sapere, avere sapore, avere 
gusto….gusto della vita, del vivere. 
Oggi ne abbiamo tremendamente 
bisogno. Proprio in questo tempo, 
che ci limita nei contatti, negli affetti, 
nel trovarci insieme a far festa, 
abbiamo bisogno di quel gusto della 
vita che viene del profondo, che 
deriva da Dio, che ci fa assaporare 
anche le piccole cose. Che ci sia 
anche il dono della rivelazione. Prima 
di tutto, come ci ricorda San Paolo, 
della rivelazione di LUI, ma anche la 
rivelazione di come leggere questi 
tempi, la rivelazione sul nostro 
esistere e sull’esistenza delle nostre 
comunità.
Possa egli davvero illuminare gli 
occhi della vostro cuore per farvi 
comprendere a quale speranza vi 
ha chiamati
So bene che per i biblisti puri il 
“cuore”, per gli ebrei, è sede del 

pensiero, e quindi sarebbe giusto 
tradurlo con mente. Tuttavia 
mi piace la traduzione letterale. 
Abbiamo sentito molti ragionamenti, 
tuttologi di tutti i tipi, alla TV, alla 
radio, sui social più moderni. Tutti 
che ci dimostravano la bontà del 
loro pensiero e di come la scienza e 
l’ingegno risolavano tutto. Salvo poi 
essere smentiti dai fatti. Io invece 
chiedo a Dio, per voi e per me, che 
ci illumini gli occhi del cuore. Perché 
possiamo avere uno sguardo diverso 
da quello razionale sui fatti e sulle 
persone. Vorrei che avessimo lo 
sguardo dei poeti, dei pittori, degli 
scrittori, degli scultori, dei profeti 
che sanno vedere nella pochezza 
della materia del mondo qualcosa 
di incantevole: dei capolavori, delle 
opere d’arte. Penso che umanamente 
sia la cosa più simile allo sguardo di 
Dio sul mondo e su di noi. Anche in 
questo tempo, dove sicuramente 
come comunità cristiana ci sentiamo 
ancora più piccoli, dove la relazione 
tra le persone si è ulteriormente 
imbruttita, dove possiamo vedere il 
marcio e la malattia in ogni angolo, 
ci sia bisogno  di uno sguardo che 
sappia leggere la speranza a cui Dio 
ci ha chiamati.
E’ l’augurio che faccio a tutti voi, 
in questa Santa Pasqua, di poter 
scoprire attraverso il Risorto, la 
sapienza, la rivelazione e la speranza 
a cui siamo chiamati e su cui si basa 
il nostro futuro.

don Alberto
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La Giornata internazionale della 
Fratellanza umana

Inizio a scrivere questi pensieri 
nel giorno in cui l’ONU ha voluto 
fosse celebrata la Giornata 
internazionale della Fratellanza 

umana. È il 4 febbraio. Nel 2019, in 
questo stesso giorno, papa Francesco 
ha sottoscritto assieme al Grande 
Imam di Al-Azhar il Documento sulla 
fratellanza umana per la pace mondiale 
e la convivenza comune. Il Papa era 
in viaggio negli Emirati Arabi Uniti 
(3-5 febbraio 2019). Mi colpisce il 
fatto che nel tempo di questa lunga 
pandemia che dal febbraio scorso 
2020 ci sta inquietando e sta minando 
tantissime sicurezze che pensavamo 
di avere, sia maturata l’esigenza 
di celebrare la fratellanza. Papa 
Francesco ci aveva fatto dono di una 
sua Lettera enciclica sulla fraternità 
e l’amicizia sociale alla vigilia della 
festa di San Francesco. Penso che 
tutti ne conosciamo il titolo: Fratelli 
tutti. Non servono tanti commenti. 
Si comprende immediatamente che 
il suo è un grido che vuole scuotere 
gli animi di tutti. Vi cogliamo anche 
i termini dell’urgenza che il papa 
intravede in questa nostra avventura 
umana. Sembra dirci: non vi ignorate, 
non restate indifferenti gli uni agli altri, 
prendetevi cura a vicenda… In questa 
prima giornata internazionale, nel 
suo videomessaggio, papa Francesco 
ha spiegato perché è decisivo 
intensificare la fratellanza umana: 
«O siamo fratelli o crolla tutto». Le 
sue parole poi ci aiutano a trovare 
le motivazioni profonde di questo 
appello: «Siamo fratelli, nati da uno 
stesso Padre. Con culture, tradizioni 
diverse, ma tutti fratelli. E nel rispetto 
delle nostre culture e tradizioni 
diverse, delle nostre cittadinanze 
diverse, bisogna costruire questa 
fratellanza. Non negoziandola».

Tutti sulla stessa barca

Quando eravamo rinchiusi nel 
lockdown, nel momento forse più 
drammatico in Piazza San Pietro, la 

sera del 24 marzo scorso, il papa ci 
ha fatto notare che «siamo tutti sulla 
stessa barca». Queste parole e queste 
immagini che scaturiscono nel cuore 
di uno dei momenti più dolorosi 
di questo inizio di terzo millennio 
sono davvero tanto efficaci: siamo 
tutti fratelli e sorelle! Dietro questa 
scoperta ci sono tante fatiche, tante 
contraddizioni, tante inimicizie da 
curare. Ma proprio questa necessità 
può diventare un’esperienza unica 
e universale di rinascita. Questo 
stesso bisogno che sentiamo nel 
profondo di noi stessi dobbiamo farlo 
diventare un sogno, rafforzarlo in 
valore e, poi, tradurlo in un impegno 
collettivo. Si tratta di crederci insieme 
e di accettarci per quello che siamo 
con i nostri limiti. Per cui occorre 
aspettarci, ascoltarci, apprendere il 
passo gli uni degli altri, accompagnarci 
a vicenda. Gradualmente cercheremo 
di purificare il nostro sguardo per 
cercare nell’altro un possibile fratello 
e una possibile sorella.

Un nuovo alfabeto

Mentre preveniamo ulteriori 
contagi - in questa lunga e micidiale 
pandemia - è decisivo che impariamo 
l’alfabeto della fraternità. Le parole 
da apprendere, da pronunciare, con 
cui comunicare e su cui ricostruire le 
nostre vite, i nostri rapporti, le nostre 
esperienze, il nostro futuro sono 
elementari, ma esse possono dare 
una svolta al nostro convivere: “ti 
ascolto”, “ti stimo”, “ti ringrazio”, “ti 
aiuto”, “ti sostengo”, “ti aspetto”, “ti 
voglio bene”…
Ed ecco il banco di prova: le nostre 
comunità parrocchiali! Nascono 
perché, a seguito e in nome di Gesù, 
ci riconosciamo fratelli e sorelle. Nella 
celebrazione della messa siamo più 
volte invitati a rivolgerci gli uni agli 
altri con questa espressione: «Voi, 
fratelli e sorelle…». Non c’è un’altra 
ragione per essere parrocchia. Tutto 
il resto potrebbe essere inutile, 
se mancasse questa primaria 
esperienza di fratellanza evangelica 
da ricominciare ogni giorno. A volte si 

sente la stanchezza e la sfiducia nella 
vita delle nostre parrocchie. Si può 
essere stanchi per tante fatiche, per 
il fatto di trovarsi in pochi, per delle 
difficoltà che si frappongono, ma 
non si può dimenticare che la novità 
da cui ricominciare sono le persone 
da riconoscere e accogliere come 
fratelli e sorelle e con cui camminare 
insieme, sostando spesso in oasi 
di stupore, dove essere ammirati 
del dono della loro presenza e per il 
semplice fatto che ci sono davanti a 
noi, accanto a noi, a fianco nostro.
Una “regola di vita”

Sì, è vero: a volte ci sono dei fastidi, 
dei torti, delle incomprensioni, 
delle antipatie, degli sbagli, delle 
inimicizie… che sembrano cancellare 
ogni sogno, ogni desiderio, ogni 
intenzione e impegno di fratellanza. 
Tutto questo è anche possibile, ma 
non è la “verità” della vita. Nelle 
profondità e nell’interiorità di ciascun 
uomo e di ciascuna donna, per il 
semplice fatto che sono stati dati 
alla luce e che sono venuti al mondo, 
vi è un’incancellabile chiamata al 
bene che li destina e li vota alla vita. 
Come riuscire a vivere nelle nostre 
comunità parrocchiali in fedeltà a 
questa chiamata e a questo dono? 
C’è una “regola di vita” che l’apostolo 
Paolo dà alla comunità cristiana di 
Filippi. Mi ha sempre colpito. La sento 
concreta e vera. La condivido con tutti 
voi fratelli e sorelle, per realizzare 
un mondo di fratellanza a partire 
dalle nostre parrocchie. Eccola: «Non 
fate nulla per rivalità o vanagloria, 
ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, 
consideri gli altri superiori a se stesso» 
(Fil 2,3).

Fratelli e sorelle nella pandemia
di Mons. Renato Marangoni*

* Vescovo della Diocesi di Belluno-Feltre
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CHIAMATI A RISORGERE PER VIVERE RISORTI
di Aldo Bertelle*

L’OROLOGIO DELLA TUA LUCE
Il giorno, magari l’ora, 
anche l’anno, che hanno 
segnato di bene e di luce la 

tua vita, l’infanzia, l’adolescenza, 
il tuo cammino personale, plurale, 
familiare.
Una luce verso la Pasqua, aiutata 
anche con i colori della prossima 
primavera, che è sempre primavera 
della vita, la tua vita.
I ragazzi e i giovani della Comunità 
di Villa San Francesco a Facen così 
scrivono, dicendo che sono pronti, 
nel caso si desideri, a “incidere” su 
vetro, ceramica, raku, legno, pietra, 
ferro, affresco, una tua ora, come un 
impegno della tua vita, un luogo, un 
ricordo significativo, un frammento di 
storia, un battito di speranza.
Verrà generato nei laboratori Sogni 
Antichi, nel caso gradirai segnalare 
alla Comunità e verso la Pasqua verrà 
restituito con un poco di arte, anche 
impastato di attenzione e di amore.
Quel “Ri-partire con i ragazzi – 
pochi, matti, pensanti, osanti-” che 
la Comunità ha messo al centro 
della riflessione negli ultimi mesi 
del 2020, invitando ad accarezzare 
anche quel fanciullo che siamo stati 
e che crescendo può essere sia stato 
magari dimenticato. Chiamiamolo 
ancora e per nome, potrebbe aiutarci 
a guardare lontano, oltre i tornanti 
delle fatiche, del dolore e delle 

stanchezze, là dove la luce, accesa 
dalla Luce, ci attende.

LUNGO LA STRADA
Non si conosce precisamente dove 
si trovi Emmaus, luogo citato nel 
raccon to di Luca Lc 24,13-35 dove 
Gesù risorto incontra due sconosciuti. 
Hanno lasciato Gerusalemme 
abbandonando la comu nità degli 
Undici. Parlano tra loro dei fatti 
accaduti e il dolore della morte tragica 
del Maestro è vivo in loro.
Sono soli, sconsolati, depressi e 
fuggono dalla vita.
L’uomo desolato vive in precarietà 
e tende sempre a scappare, 
perseguitato da un vuoto psicologico 
che lo spinge altrove.
Invece per combattere la disperazione 
bisognerebbe comportarsi 
esattamente all’opposto, non 
cambiare luogo, lavoro, casa e in 
particolare non prendere decisioni.

PEDAGOGIA GESUANA NELLA 
STORIA
La pagina che narra l’incontro ad 
Emmaus è la più bel la lezione umana 
e pedagogica della storia. È la più 
semplice, la più vera, la più difficile, 
la più doverosa da mettere in pratica. 
Che cosa “srotola” il Maestro nel 
villaggio con questo bellissimo nome?
Arriva- Ascolta- Parla- Spiega- 
Interpella- Si spezza- Indica- Mangia 

- Se ne va.
Sono certo che Gesù è facilitato nella 
sua arte educati va senza scadenza, 
dalla conoscenza del passo della 
Genesi che raccon ta l’incontro sotto 
le querce di Mamre, dove, nell’ora più 
calda del giorno, Abramo accoglie, 
ascolta, conforta, accompagna 3 
stranieri per un breve tratto del loro 
cammino.
Il trionfo della Risurrezione non rende 
narcisistico e distratto Gesù, che 
viceversa risulta confermato come 
pastore delicato, attento e umile, 
colto pure dall’urgenza di portare 
a compimento l’insegnamento 
precedentemente iniziato con i suoi.

EMMAUS
I fatti accadono lungo la strada, quasi 
in passeggiata, dove poteva svolgersi 
con maggiore tranquillità, agio e senza 
fretta, la necessaria chiacchierata. Le 
gambe sono in movimento, l’animo 
è raccolto, la strada è cattedra al suo 
livello.
Vi sono maestri, insegnanti, vescovi, 
genitori, educatori, politici, animatori 
che, se non salgono i gradini che li 
portano in cattedra, non si sentono 
insegnanti e maestri nella strada della 
vita. La vera cattedra non si misura 
dall’altezza, è interiore.
La cattedra del testimone non è fatta 
di legno o di metallo, ma è di terra, 
all’altezza del pavimento, alla misura 

La Montagna - Prati di Naeròu

* Educatore della Comunità Villa S.Francesco di Facen
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del discepolo.
Ho ripercorso una buona parte della 
vita del Maestro galileo e mi sono 
appuntato le cattedre da lui occupate: 
la mangiatoia; le ginocchia di sua 
Madre; un posto qualunque tra i 
dottori del Tempio; una bottega di 
falegname; un sentiero; un pozzo; 
un monte; uno sgabello; una tavola 
a Cana; la tavola imbandita al piano 
superiore; il sentiero che sale al 
Calvario; la riva di un lago; la strada 
verso Emmaus.

DI SERA
Quando da piccolo rientravo a 
casa a tarda sera e di corsa, dopo 
impegnative partite a bocce, venivo 
sempre “rincorso” da un’ombra 
silenziosa che mi spaventava. Girarsi? 
Anche i due discepoli avranno avuto 
paura? Si saranno voltati perché 
attratti dall’aspetto umile e comune 
di un viandante che allunga il passo 
per non fare la strada da solo?
Quanta sofferenza e smarrimento nei 
ragazzi e giovani italiani nelle strade 
della loro vita. Quanto tempo da 
spendere con loro, quale luogo dove 
cercarli, attrarli senza stupidaggini, 
mediocrità, quale muretto andrebbe 
scelto per ascoltarli, comprenderli, 
chinarsi su di loro, consigliarli, 
consolarli e se serve spezzarsi per 
farsi ri-conoscere ancora e di più.
Urgono adulti, anche imperfetti certo, 
ma adulti, uomo e donna generatori 
di senso che hanno sofferto, pagato 
e si sono spesi, capaci di accogliere 
nel proprio cuore parte di loro, sicuri 
di non essere respinti e certi di essere 
ricordati per l’amore testimoniato 
e gratuito, chiamato ad essere poi 

travasato nelle strade e nel cuore del 
mondo.
“Pace a voi”, dice lo straniero e pace 
significa impegnarsi affinché ogni 
desiderio dell’uomo si sposi con la 
promessa di Dio.
A fine novembre del 2001 sono stato 
a lungo ad Emmaus in compagnia 
di Padre Michele Piccirillo, grande 
archeologo e studioso, direttore 
dello Studio Biblico Francescano a 
Gerusalemme.
Lasciato solo, mi sono messo alla 
cerca di un segno e con mio grande 
stupore ho trovato mezzo nascosti 
sotto una pianta di fico questi appunti 
non raccolti, che penso siano stati 
“scritti” da uno dei due discepoli e lì 
dimenticati.
Perché ragionate nel cuore: dal 
cuore salgono i ricordi, ogni memoria 
passata è anche di dolore, a volte di 
morte, la risurrezione è una sorpresa 
incredibile.
Toccatemi e guardatemi: c’è un 
toccare e vedere più profondo di 
quello fisico. È un tocco allo spirito, un 
gusto interiore, l’ascolto della parola e 
dell’anima di una persona.
Non credendo per gioia: si può non 
credere per delusione (i due), ma 
anche per paura di illusione e timore 
di farcela. Troppo bello per essere 
vero, e questo è il “mestiere” di 
Dio, farci vivere che nulla è più reale 
dell’impossibile.
Avete da mangiare? Abbiamo mai 
provato una crisi ipoglicemica? Se 
sì, allora capiamo l’importanza di 
mangiare pane spirituale, di affamarci 
di Gesù, noi spesso inappetenti di 
Spirito, di pane benedetto.
Spalancò la mente: un peccato triste, 

consumato nei secoli, è stato quello di 
generare devoti da sacrestia, invece 
che cristiani liberi, seminare cortigiani 
presi a giornata e per verità troppo 
comode, invece che allenare a drizzare 
la schiena, abituare cristiani e non 
cristiani ad assumere responsabilità 
plurali, con Dio e verso i figli di Dio.
Ecco il grande prodigio del Risorto: 
guarirci dalle nostre cecità per 
innamorarci alla Luce dello spendersi 
per la vita propria e quella degli altri.
A chi? L’annuncio è rivolto a tutte 
le nazioni e allora occorre credere 
che nessun figlio e fratello è escluso 
dall’amore del Padre.

SI FA SERA
“Resta, perché si fa sera”: quanta 
differenza dal torna a casa tua perché 
si fa sera.
È facile sfamare, è facile porre la 
brocca dell’acqua per lavarsi, più 
difficile è condividere il tetto perché 
oramai è sera tarda.
La richiesta dei due parrebbe senza 
senso perché non sapevano quanta 
strada c’era da fare per ritornare poi a 
Gerusalemme.
Stavano bene insieme, la voce vibrava 
di tenerezza, cresceva la paura di 
perdere questo straniero capace 
di amore alto, adulto, puro, vero e 
competente.
Gesù capì, non accampò attenuanti, 
accolse l’invito e li lasciò con un 
pezzo di sé. I due discepoli ne presero 
coscienza, acquistarono una nuova 
forza che indusse subito all’azione e 
decisero di ritornare a Gerusalemme. 
È una gioia, quella provata nel vederlo 
risorto, che va partecipata.
Gesù, da perfetto educatore, genera 
gioia, conquista nella verità, forma 
nuovi apostoli.
Non pare allora che da questo luogo 
chiamato Emmaus possa partire una 
esortazione capace di far pensare e 
credere a una Chiesa più laicocentrica, 
più cristocentrica, capace di 
infiammare e arricchire di fede vera e 
di ardore, non solo di nozioni, passioni 
tristi, dogmi e precetti?
La pandemia non ci chiama oggi a 
impegni nuovi, coraggiosi, profetici?
E perché non accompagnare di sera, 
quando si potrà ancora, almeno pochi 
ragazzi e giovani, magari capaci di 
diventare apostoli tra i loro compagni 
e familiari?
Ragazzi capaci di pensare e osare 
anche quel Sali in terra e trasforma, 

La Montagna -  Cristallo dal Pian de ra Bigontina
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tema educativo della Comunità di 
Villa San Francesco di qualche anno 
passato.

AULA SINODALE
“E’ il momento di incominciare 
un processo di Sinodo nazionale 
comunità per comunità, strada per 
strada, diocesi per diocesi”.
Così papa Francesco il 29 gennaio 
2021 ai membri dell’Ufficio 
catechistico della Cei.
Ho subito pensato la tavola della 
locanda, anche la strada italiana, 
quella presa in prestito ad Emmaus, 
luogo sì della fuga, dello smarrimento, 
dell’ammonimento, della scossa, ma 
anche locanda dell’epica pedagogica, 
del rintronarsi di mosto e di stupore, 
del coraggio adulto, fondamentali 
per riguadagnare il fiato di tutti e due 
i polmoni, per ridurre sonnolenza, 
stanchezza, ricreazione, svaghi 
personali e comunitari.
Prepariamoci alla scalata del monte, 
torniamo ad accarezzare la nostra 
personale vetta, che spesso riduciamo 
di altezza, senso, sogno e dovere.

 DI CORSA
A Emmaus, quella vicina a Tel-Aviv, 
che da Gerusalemme dista circa 30 
chilometri, ho incontrato in quel fine 
novembre alcuni archeologi tedeschi. 
Ho fatto banalmente presente 
che ci sono più villaggi con il nome 
“Emmaus” e che si fa fatica a capire 
quale sia quello dell’incontro con i due 
discepoli. Ha risposto in modo gentile, 
anche fermo, un’archeologa tedesca, 

ponendomi questa domanda, che 
lì per lì non avevo capito: “Lei ha 
mai avuto una grande notizia da 
trasmettere subito e con il cuore in 
gola, il più in fretta possibile”? “Sì”, 
le ho risposto. “E che cos’ha fatto”?, 
replicò. “Sono andato di corsa e senza 
mai fermarmi”, ho precisato.
“Noi lo abbiamo fatto e siamo andati 
di corsa a Gerusalemme per verificare, 
cronometro alla mano, se si stava 
dentro i tempi riportati e così è stato”.
Mi sedetti, ancora da solo, e rimasi a 
pensare che forse è giunto il tempo, 
almeno una volta, di dare anche noi la 
grande notizia.
Riavutomi dall’emozione, ho girato 
per le vie di Emmaus in cerca di quella 
locanda, perché volevo chiedere 
se era rimasta traccia di chi pagò il 
conto quella sera per la cena a tre. 
Ho pensato che i romani avessero 
portato anche da quelle parti la loro 
abitudine di pagare ognuno per sé e 
che Gesù avesse in tasca qualche siclo 
restituitogli da quella borsa tremenda 
e dolorosa dei trenta denari.*
 
UN ANNO NELLA CARPENTERIA 
NAZARETANA
Ci invita a viverlo ancora Papa 
Francesco, mettendo al centro San 
Giuseppe.
30 anni di silenzio, 30 anni di niente, 
30 anni di cristologia anonima.
Partiamo da questo villaggio della 
ridente Galilea, facciamola nostra per 
un anno questa cittadina, luogo ideale 
per COVARE L’INATTESO, vivere quella 
possibilità di generare nel tempo della 

fretta, di pensare, lavorare, studiare, 
vivere, pregare, sperare con questo 
padre e santo.
Se c’è un uomo che ha covato la 
sopportazione prima, se c’è un uomo 
che ha speso il verbo supportare dopo 
quell’inatteso e notturno annuncio 
dal cielo, se c’è stato un padre capace 
di rimanere di lato, questo è stato 
Giuseppe.
Se c’è stato un figlio che ha avuto 
tempo, tolta l’impennata un 
poco anarchica del dodicenne a 
Gerusalemme, di rimanere in filiale e 
laboriosa relazione, anche in silente 
attesa senza fretta, per covare i 3 anni 
della Sua vita pubblica, questo è stato 
Gesù di Nazareth, cresciuto anche con 
l’esempio del padre.
“Aldo”, ammoniva Loris Francesco 
Capovilla, segretario di Papa Giovanni 
XXIII, cardinale, amico e maestro 
in Comunità, “ricordati sempre del 
lavoro, insegna ai ragazzi a lavorare, 
lavorate assieme. Porta loro anche 
qualche testimonianza di esperienze 
nate nel mondo della fatica, del 
dovere, del sogno, del pezzo di pane, 
del silenzio, del profumo incerto del 
futuro”.
“L’Orologio della tua luce” potrebbe 
allora essere costruito con tratti 
di memoria personale chiamata al 
futuro, nelle falegnamerie del proprio 
cuore, accarezzate con le mani della 
vita, portato poi sul tavolo della 
mensa ad Emmaus, l’Emmaus di 
ognuno di noi, anche di chi vive con 
noi.

La Montagna - Alba dal Coston d’Averau

*Alcuni passaggi da me narrati in Emmaus, sono frutto del mio pensiero di innamorato di Gesù di Nazareth, non certo a riferimento evangelico.
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NATALE DI SOLIDARIETÀ
CARITAS PARROCCHIALE

L’amministrazione comunale 
in collaborazione con 
l’associazione commercianti 
del nostro comune e la Pro 

Loco hanno ideato e realizzato 
un’iniziativa per il Natale 2020, 
dal titolo “DoniAMOci” il Natale 
coinvolgendo in questa iniziativa 
anche la Caritas parrocchiale. 
Lo scopo era di lanciare un 
messaggio costruttivo, in questo 
particolare momento che stiamo 
vivendo a causa della pandemia. Tutti 
ricordiamo come fin dall’inizio del 
mese di dicembre la piazza principale 
del paese e anche le vie siano 
state addobbate con simpatiche e 
colorate scatole avvolte con carta da 
regalo, frutto dell’impegno di molti 
volontari\e che, con dedizione ,si 
sono prodigati/e per confezionare 
e allestire gli addobbi, e come 
dimenticare i presepi che sono stati 
allestiti nelle varie frazioni, davvero 
bellissimi!
Ma l’iniziativa, oltre ai già citati segni, 
aveva lo scopo di creare una rete 
di solidarietà tra i vari componenti 
della comunità, per non dimenticare 
nessuno in particolar modo tutte 
quelle famiglie e persone che sono in 
difficoltà a causa del periodo. 
A tale proposito attraverso i 

social, i mezzi di comunicazione e i 
commercianti è stata istituita una 
raccolta fondi per aiutare tutte queste 
famiglie e persone in difficoltà, sono 
state distribuite delle scatole in tutti 
gli esercizi commerciali del comune, 
dove ognuno liberamente poteva 
fare la propria offerta in modo 
anonimo. 
Si è giunti alla cospicua somma di 
3.600,00 € che verrà debitamente 
spesa negli esercizi commerciali 
di Pedavena aderenti all’iniziativa, 
tramite dei coupon. 
Già da molti anni la Caritas 
parrocchiale non riceve più gli alimenti 

dal banco alimentare e questo per 
una scelta pastorale diversa che 
tende a coinvolgere la comunità. 
L’acquisto di alimenti e le eventuali 
spese per bollette sono sostenute 
dalla parrocchia ma si dimostra 
continuativo anche l’aiuto fornito 
dalla comunità stessa che dona beni 
di prima necessità consegnandoli 
nei contenitori appositamente posti 
sotto gli altari minori della chiesa. 
Un particolare ringraziamento va a 
tutti coloro che hanno contribuito a 
ideare e realizzare quest’iniziativa 
e in particolar modo a chi vi ha 
partecipato. 

di Roberto Dall’Acqua*

*Predisente Caritas Interparrocchiale di Pedavena
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EFFETTO FARFALLA
di Padre Giuseppe Franco*

In questi giorni mi sono venuti 
sotto mano degli appunti di 
“fisica” presi diligentemente ai 
tempi del Liceo. Appunti sulla 

“connessione” che può esistere tra i 
vari fenomeni naturali.
Il mio professore aveva cercato 
di spiegarci, con grafici forniti da 
computer e formule matematiche 
assai complesse, la concatenazione 
esistente tra i vari fenomeni 
della natura e la nostra capacità 
di comprenderli, cosa questa 
difficilissima, anzi al momento 
attuale impossibile per l’uomo, 
dal momento che ci sfuggono molti 
collegamenti.
Lo scienziato Poicarè già nel 1908 
affermava la difficoltà di certe 
“predizioni” perché “può accadere che 
piccole differenze nelle condizioni iniziali 
producano un errore enorme in quelle 
successive”. (Non preoccupatevi: 
verrò subito al dunque di questo 
discorso scientifico!).
Per farci capire meglio il problema 
il prof citò il titolo usato per una 
conferenza da un altro scienziato, 
Edward Lorenz: “Può il battito d’ala 
di una farfalla in Brasile scatenare un 
tornado nel Texas?”.
Da allora il cosidetto «effetto 
farfalla» (cioè che una piccola causa 
ed apparentemente insignificante 
possa produrre nel tempo effetti 
colossali ed imprevedibili) sta 
appassionando molti scienziati, 
nel tentativo di scoprire le relazioni 
tra migliaia e migliaia di fenomeni 
apparentemente sconnessi.

Racconto: siamo nella foresta 
Amazzonica, dove vivono tantissimi 
animali, grandi e piccoli. Un grande 
albero… su un ramo una bellissima 
farfalla che improvvisamente 
batte le ali e fugge via… vicino 
a lei un pappagallo si spaventa 
e scappa velocissimo facendo 
versi altisonanti… appolaiata 
ai piedi dell’albero una pantera 
che sonnecchiava… si sveglia di 
soprassalto spaventata e scappa a 
gambe levate… correndo spaventa 
altri animali più grossi di lei… è tutto 
un fuggi fuggi di schiamazzi, urli che 
scuotono la foresta intera… la cosa 
si allarga sempre più fino a… Cosa 

c’entra la farfalla??? Eppure tutto è 
partito dal suo battito d’ali…
Veniamo ora a noi: l’ ”effetto farfalla” 
appassiona dunque gli scienziati. Ma 
lo troviamo interessante anche per 
alcune considerazioni molto pratiche 
nei nostri comportamenti, nel nostro 
vivere quotidiano, nella nostra 
spiritualità, nella nostra crescita, 
nella politica...
In Politica: quando, in quel “paese” 
della valle i due partiti principali 
hanno cominciato a litigare, 
probabilmente ciascuno pensava 
che le cose si sarebbero alla fine 
accomodate (ciascuno naturalmente 
ripromettendosi il maggior vantaggio 
possibile); invece si è avuto l’ “effetto 
farfalla”: quella che doveva essere 
semplicemente una “palla di neve” 
si è trasformata in una valanga e la 
situazione è sfuggita di mano, col 
risultato che, sia pur in proporzione 
diversa, ambedue i partiti ci hanno 
perduto non poco.
Nell’Educazione: in molte famiglie si 
è “abdicato” ad esigere dai figli studio, 
impegno nel lavoro, autodisciplina, 
buone maniere, rientro la sera ad ora 
decente, controllo sulle compagnie 
frequentate, frequenza al catechismo 
ed alla chiesa, controllo dell’uso di 
tabacco, alcolici... Perché? Per molti 
motivi: modelli educativi errati, 
mancanza di tempo, stanchezza 
dei genitori; ma anche perché molti 
educatori (in famiglia, a scuola e 
talora anche in chiesa) ritengono che 
in fondo si tratti di piccole cose: cos’è 
mai una sigaretta? E se si rientra alle 
due di notte che c’è di male? E una 
parolaccia non sarà mica un delitto? 
D’accordo, una sigaretta non è nulla. 
Ma se teniamo presente l’«effetto 
farfalla» forse cambiamo parere.
Nella crescita: quante volte non 

si dà la dovuta importanza a una 
decisione, a un’amicizia, a un invito, 
a una frase..., a un sentimento, cose 
che possono addirittura decidere del 
nostro futuro in bene o in male. Un 
“battito d’ali” oggi quale “tornado” 
provocherà nella nostra vita futura?

Annotazione importante: l’ ”effetto 
farfalla” non lo si ha solo nel male e 
per gli aspetti negativi. Per fortuna 
lo si ha anche nel bene. E’ questo un 
motivo di consolazione e di impegno. 
Anche se non vediamo subito gli 
effetti del bene (grande o piccolo) 
che facciamo, abbiamo fiducia: 
chissà quando e chissà dove, ma 
esso produrrà sicuramente frutti. 
«Effetto farfalla»!
Dio ha “sbattuto le ali” nei tempi 
antichi, dando il via a un progetto 
di amore stupendo sulla Creazione 
e sull’umanità. Se ognuno di 
noi diventa strumento, veicolo 
“trasmettitore” di questo amore, 
avverrà una “connessione” stupenda 
e arriverà un “uragano” di pace, di 
amore, di fratellanza...
Un augurio, allora, che nessuno di 
noi metta “in parcheggio” Dio e fermi 
quest’onda di amore, a causa del suo 
egoismo, della poca buona volontà, 
della scarsa e pigra collaborazione...
Pasqua 2021: tempo ideale per 
vivere momenti speciali nei quali 
esaminare gli “effetti farfalla” che 
il nostro comportamento, le nostre 
scelte, i nostri atteggiamenti avranno 
in un futuro più o meno lontano.
Approfittiamo di questo tempo di 
“deserto” per confrontarci con Dio, 
con qualche guida spirituale, qualche 
educatore, che ci aiutino a prevedere 
gli “effetti farfalla” di quello che 
stiamo facendo ora.
Auguri! E buon Cammino!

* Padre Guardiano della Comunità dei Frati Francescani Conventuali di Padre Kolbe
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GRAZIE MILLE!
di don Sandro De Gasperi*

Penso che le celeberrime 
note di Loretta Goggi, che 
con voce calda è entrata 
nella memoria e nel cuore 

degli italiani cantando Maledetta 
primavera, descrivano bene i difficili 
mesi che abbiamo trascorso all’inizio 
dell’anno scorso: tolte le suggestioni 
romantiche e sentimentali della 
canzone, ci troviamo d’accordo nel 
dire che è stato un tempo che non 
vorremmo rivivere e nello sperare 
di tornare quanto prima ad una vita 
normale. Mentre scrivo queste righe, 
è passato quasi un anno da quella 
maledetta primavera: ripercorro un 
tempo che è stato ricco di novità, 
non solo per le nuove abitudini che 
abbiamo assunto a causa della 
pandemia, ma anche per i tanti 
doni che lo hanno costellato. Il 12 
gennaio dell’anno scorso, infatti, 
avevo cominciato, insieme al nuovo 
parroco, don Angelo Balcon, il 
servizio pastorale nelle parrocchie 
della Concattedrale, del Sacro 
Cuore e di Santa Maria degli Angeli, 
a Feltre: una sorta di “tirocinio”, 
attraverso il quale i seminaristi 
possono sperimentarsi e crescere sul 
campo, condividendo anche la vita 
quotidiana con un parroco. Quanto 
ho atteso quell’inizio, tante volte 
rinviato! E quanto ho dovuto rivedere 
i miei progetti e i miei sogni: dopo la 
chiusura dei mesi di marzo e aprile, 
che ho trascorso a casa, a Caviola di 

Falcade (paese in cui sono nato 25 
anni fa), subito sono tornato a Feltre 
per riavviare una collaborazione 
che era partita bene, ma che si era 
interrotta presto. Sarebbe semplice 
enumerare i tentativi di attività che 
abbiamo vissuto durante l’estate, 
l’entusiasmo per la ripartenza di 
tante proposte a settembre, il rapido 
capitolare a causa dell’acuirsi della 
pandemia: tanti volti, tante relazioni, 
tante persone hanno colorato questi 
mesi, nonostante le mascherine 
e le precauzioni. Oggi sono alla 
soglia dell’ordinazione diaconale, 
che si celebrerà il 28 febbraio 
in Duomo: un dono grande, che 
condivido, anzitutto, con le comunità 
parrocchiali in cui sono cresciuto 
e in cui ho cercato di prestare il 
mio servizio, e che coinvolge tutta 
la Diocesi di Belluno – Feltre. Un 
dono che mi riempie di gioia e di 
trepidazione, di stupore e di timore, 
di entusiasmo e di speranza: un dono 
che converte le note di maledetta 
primavera in per ogni giorno, ogni 
istante, ogni attimo che sto vivendo, 
grazie mille (Max Pezzali). Il servizio, 
nota che caratterizza il ministero 
del diacono (che significa proprio 
servitore), può concretizzarsi anche in 
questo tempo, che sembra rinnovare 
la richiesta di persone che ascoltano, 
che accompagnano, che pregano: 
proprio quello che mi piacerebbe, 
pur con i miei limiti, cercare vivere! 

Mi chiedo spesso cosa significhi 
mettere la propria vita al servizio di 
Dio e dei fratelli in questo tempo, che 
rende difficile la programmazione e 
sembra combattere la creatività che 
mettiamo in campo per reinventarci, 
per camminare con il Signore, per 
avere un minimo della vita che ci 
manca così tanto: non trovo risposte. 
Sento, tuttavia, che, nonostante 
tutto, è un tempo propizio, 
favorevole, gravido di promesse, che, 
con fatica e gioia, dovremmo scoprire 
e far fiorire: insieme. Qualcuno mi 
chiede se mi sento pronto: rispondo 
che mi sento soprattutto grato, a 
volte debole, ma molto amato. Per 
tutto questo, e per quello che verrà 
nella (bene/maledetta) primavera 
che si apre, grazie mille!
Sandro De Gasperi

P. S. Permettemi, anche dalle colonne 
di questo giornale, un ringraziamento 
personale alla comunità di Travagola 
e al parroco don Alberto: all’inizio di 
dicembre, a causa dell’impossibilità 
di stare a Feltre per motivi sanitari, 
sono stato ospitato e coccolato 
nella canonica di questo piccolo, 
bel paesino (di cui, prima, avevo 
sentito solo il nome). Sono state due 
settimane impegnative, ma rese più 
piacevoli e leggere da chi mi ha fatto 
sentire a casa: anche per questo 
dono di ospitalità gratuita e vissuta 
con cuore fraterno, grazie mille!

La Montagna -  Cadini di Misurina al tramonto

*Novello Diacono della Diocesi di Belluno-Feltre



10

Accompagnamento spirituale
di don Giancarlo Gasperin*

Accompagnamento spirituale: 
perché no?
Quello che sto per scrivere è 
rischioso. Rischioso perché 

rischia di intasare le giornate già molto 
piene di alcuni preti miei confratelli. 
Però è anche una grande opportunità, 
che vale la pena di pubblicizzare.
I più stagionati fra noi forse ricordano 
che in Azione Cattolica si proponeva 
ad ogni socio di avere un “direttore 
spirituale”. Era per lo più il prete con 
cui ci si confessava. Poteva però 
essere anche un altro \prete, diverso 
da quello della confessione. E con lui 
si faceva il punto sul proprio rapporto 
con Dio, anche in maniera un po’ 
più distesa di quello che si fa in una 
confessione. Tale prete, secondo la 
pedagogia di qualche anno fa, era 
portato anche a dare indicazioni 
precise sugli obiettivi e gli strumenti 
della propria vita spirituale. Ad 
esempio, poteva dire di pregare di più, 
di leggere il tal libro di meditazioni, di 
combattere quella particolarità del 
proprio carattere, di interrompere 
certe frequentazioni pericolose.
Dal Sessantotto in poi sono cresciuti 
i “cattolici adulti”, e anche la pratica 
del direttore spirituale è molto calata. 
Forse avere il direttore spirituale è 
stata sentita come una debolezza. “Io, 
che devo farmi dire da qualcun altro 
quale deve essere il mio rapporto con 
Dio? Proprio no!”, si pensava. Nei casi 
migliori il direttore spirituale è stato 
sostituito da un “padre spirituale”. 
E anche tale figura ha subito dei 
mutamenti, diventando molto meno 
direttiva e molto più disposta a essere 
solo un “facilitatore” della crescita 
autonoma della persona da guidare.
Io l’accompagnamento spirituale l’ho 
conosciuto proprio in quest’ultima 

* don Giancarlo Gasperin, giovane prete feltrino originario del Casonetto, attualmente è parroco di Mugnai.

forma. All’interno del Seminario, 
ovvero della Comunità atta a far 
crescere i futuri preti, la presenza del 
padre spirituale, infatti, non è mai 
venuta meno. Non basta il rettore, 
che tiene la disciplina. Non bastano gli 
insegnanti, che veicolano i contenuti 
teorici. Non basta l’assistente, che 
coordina la vita della Comunità. Serve 
anche qualcuno con cui il seminarista 
possa aprirsi a tu per tu.
Per me è stata una esperienza molto 
bella, almeno per due motivi. Uno, 
perché mi ha aiutato a far maturare il 
mio rapporto con il Dio di Gesù Cristo. 
Due, perché mi ha fatto crescere 
come persona,accogliendomi fin da 
subito per com’ero, senza pregiudizi, 
e facendomi avanzare un passo alla 
volta. Per me il Padre Spirituale è 
stato un po’ come Gesù per i discepoli 
di Emmaus: uno che ha accettato di 
camminare con me, che ha ascoltato 
la mia vita, anche nei suoi aspetti 
più sgradevoli e che ha cercato di 
illuminarmi con la luce della Parola di 
Dio. Non gli interessava in primis che 
io diventassi prete, ma che io avessi 
un rapporto sincero con Gesù e che, 
dentro a questo rapporto, io potessi 
essere più felice. Qualunque strada io 
avessi intrapreso.
Nel rapporto con il Padre Spirituale 
ho imparato una cosa: non è sano 
credere a tutto ciò che ci passa per
la testa e per il cuore. La nostra testa 
e il nostro cuore, infatti, spesso si 
ingannano. Vedono cose che non 
ci sono, e che rischiano di portarci 
fuori strada. Questo può accadere 
sia perché i nostri sensi interiori ed 
esteriori sono ancora immaturi (e 
questo è il caso più frequente), sia 
perché c’è una figura maligna che, 
magari in modo molto indiretto, 

trama contro di noi. E allora ecco 
che il rapporto con una figura terza, 
con la quale potersi aprire, ci aiuta 
a riprendere contatto con la realtà. 
Cogliersi per quello che si è – senza 
gigantismi e senza nanismi – per 
chi vuole crescere come persona 
è un passaggio fondamentale. 
Ma difficilmente lo si può fare da 
soli, basandosi solo sulle proprie 
esperienze…
La vita spirituale di ciascuno di noi 
è qualcosa di singolare. Unico e 
irripetibile. Questo perché ciascuno 
di noi è un originale, e perché con 
ciascuno di noi il Signore intreccia 
una storia che   solo nostra. Se le 
cose stanno così, allora si capisce che 
non si può imparare la vita spirituale 
solo in classe. Non la si può imparare 
solo sui libri. La vita spirituale ha 
bisogno di un percorso speciale, 
di tipo personalizzato, artigianale, 
sartoriale, vivente. Questo percorso 
può avvenire solo nell’ “a tu per tu” 
del rapporto tra la persona e il suo 
accompagnatore spirituale.
È per questo che negli ultimi due anni, 
oltre a continuare a frequentare il 
mio padre spirituale, ho frequentato 
un corso denominato “Essere 
Accompagnatori Spirituali”. È stato 
un corso fatto di lezioni teoriche, 
ma anche di molta molta pratica. 
Se vorrete, in un’altra occasione vi 
racconterò qualcosa di quello che ho 
imparato.
Per il momento mi basterebbe avervi 
fatto venire un po’ di voglia di cercarvi 
un “accompagnatore spirituale”. Se 
siete fortunati, troverete quello che 
fa per voi al primo tentativo. In caso 
contrario, basterà avere un po’ di 
tenacia nel cercare. In ogni caso… 
buon cammino spirituale!
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ALBINO LUCIANI

Uno spazio per conoscere 
l’uomo e la terra che lo 
ha forgiato, uno spazio 
dedicato all’incontro e 

alla comunicazione: è questo lo 
spirito con cui è stato fondato il 
Museo Albino Luciani, Papa Giovanni 
Paolo I di Canale d’Agordo (Belluno, 
Dolomiti). L’esposizione permanente 
è alloggiata nei quattro piani di un 
palazzo quattrocentesco, situato 
accanto alla chiesa di San Giovanni 
Battista, posizione che completa 
simbolicamente la narrazione 
dell’intera esperienza pastorale di 
Papa Luciani. È proprio in questa 
chiesa, infatti, che Albino Luciani 
prende i sacramenti e intraprende 
il cammino che lo condurrà molti, 
anni più tardi, al soglio pontificio. 
Inaugurato ufficialmente il 26 
agosto 2016 dal Segretario di Stato 
Vaticano, il museo nasce grazie 
al lavoro e alla determinazione 
dell’amministrazione comunale di 
Canale d’Agordo ed è oggi condotto 
dalla Fondazione Papa Luciani. 
Un moderno percorso multimediale, 
con audio, video, teche illuminate e 
pannelli descrittivi, accompagna il 
visitatore introducendolo, nella prima 
parte della visita, nelle atmosfere 
e nella storia della Valle del Biois: è 
impossibile infatti comprendere fino 
in fondo la figura di Giovanni Paolo I 
e il suo approccio al pontificato senza 
immergersi, almeno per qualche 
momento, nel sentire e nella cultura 
della terra che lo ha visto crescere. 
I modi sobri e la predilezione per 

gesti dal valore concreto sono senza 
dubbio una della eredità che la “Valle 
con i Santi alle finestre” ha instillato 
nel giovane Albino Luciani. Ecco 
allora, che nella visita si susseguono 
testimonianze delle opere, delle 
abitudini e delle personalità che 
hanno contraddistinto la vita della 
Valle e, conseguentemente, quella 
del futuro Papa delle Dolomiti. 
Terminata la visita del MusAL è 
possibile raggiungere, a soli cinque 
minuti di cammino dalla Piazza 
principale, la Casa natale di Papa 
Giovanni Paolo I, recentemente 
acquistata dalla Diocesi di Vittorio 
Veneto e gestita in collaborazione 
con la Fondazione. Aperta al 
pubblico per la prima volta il 2 
agosto 2019, la casa rappresenta 
il luogo del cuore, simbolo degli 
affetti e delle umili origini della 
Famiglia Luciani. Entrando al suo 
interno, rimasto in gran parte ancora 
originale, si respira la semplicità 
che attraversò la vita di Luciani, e 

che lo accompagnò dall’infanzia 
alla gioventù fino al soglio di Pietro. 
Si possono vedere le cantine con 
gli strumenti del padre, la stanza 
da cucito della mamma Bortola, 
la stùa dov’egli nacque e dove 
venne battezzato dalla levatrice 
perché in pericolo di vita; poi ancora 
la cucina e la camera da letto 
dov’era solito riposare durante 
i soggiorni a Canale d’Agordo. 
Poco distante il centro storico del 
paese, con l’antica Casa delle Regole 
del 1640, i fienili tipici di montagna 
(tabià), ancora oggi numerosi e 
ben conservati, gli affreschi di 
Santi e le opere degli artisti locali 
come Giuliano de Rocco e Dunio 
Piccolin, che costituiscono un vero e 
proprio museo all’aperto, accanto al 
Giardino della Memoria, dedicato ai 
caduti e dispersi in Russia durante 
il secondo conflitto mondiale e alla 
Prima Latteria Cooperativa d’Italia, 
costituita a Canale d’Agordo nel 1872 
dal sacerdote don Antonio della Lucia.

Museo-Casa Natale di Canale d’Agordo

*Presidente Fondazione Papa Luciani

di Dott. Loris Serafini*
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ORARI DELLA SETTIMANA SANTA*
28 MARZO, DOMENICA DELLE PALME

•	 ORE 8:30 S. MESSA A TRAVAGOLA
•	 ORE 9:30 S. MESSA A FACEN
•	 ORE 10:30 S. MESSA A NORCEN
•	 ORE 10:30 S. MESSA A PEDAVENA
•	 ORE 18:30 S. MESSA A PEDAVENA
•	 Durante le varie celebrazioni verrà benedetto l’ulivo. Quest’anno, causa covid, ci saranno già delle buste 

plastificate con dentro un rametto di ulivo, da poter portare in ogni casa. La cerimonia sarà fatta all’esterno 
della chiesa e la processione sarà più corta possibile. 

30 MARZO, MARTEDÌ SANTO
•	 ORE 18:30, IN CHIESA A PEDAVENA, CONFESSIONE COMUNITARIA PER LE QUATTRO COMUNITÀ. Essendo 

impossibilitati per via delle norme covid a fare la confessione personale, il Vescovo e la conferenza episcopale 
triveneta, hanno proposta questa formula comunitaria, prevista in tempi speciali. Ci sarà una veglia penitenziale 
dove i partecipanti, alla conclusione del rito, riceveranno l’assoluzione. La liturgia sarà animata dal coro chitarre.

1 APRILE, GIOVEDÌ SANTO
•	 ORE 9:00, IN CATTEDRALE A BELLUNO, S. Messa del “Crisma”, con la Benedizione degli Olii Santi.

•	 ORE 20:00 IN CHIESA A PEDAVENA, S. Messa in Coena Domini, per tutte e quattro le comunità

2 APRILE, VENERDÌ SANTO Digiuno e Astinenza

•	 oggi tutti i fedeli, dai 18 ai 60 anni di età, sono tenuti ad osservare i precetti generali sul digiuno; sono tenuti 
dall’astinenza dalle carni tutti i fedeli dai 14 anni in su

•	 ORE 15:00 VIA CRUCIS A TRAVAGOLA
•	 ORE 18:30 VIA CRUCIS A FACEN
•	 ORE 20:00, IN CHIESA A PEDAVENA, celebrazione della Passione del Signore. 

3 APRILE, SABATO SANTO
•	 ORE 20:00 IN CHIESA A PEDAVENA Veglia Pasquale per tutte quattro le comunità

4 APRILE, PASQUA DI RISURREZIONE
•	 ORE 8:30 S. MESSA A TRAVAGOLA
•	 ORE 9:30 S. MESSA A FACEN
•	 ORE 10:30 S. MESSA A NORCEN
•	 ORE 10:30 S. MESSA A PEDAVENA
•	 ORE 18:30 S. MESSA A PEDAVENA

* A causa del Corona Virus ci potrebbero essere delle variazioni, controllare sempre sul foglietto degli avvisi 
settimanali o sul sito internet della Parrocchia.
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Rinnovo dei consigli 
parrocchiali degli affari 
economici nelle parrocchie 
di Pedavena Norcen, Facen 

e Travagola
Con il 2020, in Diocesi, e quindi anche 
nelle nostre parrocchie, entrerà in 
vigore il nuovo documento sui consigli 
degli affari economici. Riportiamo 
qui di seguito alcuni articoli tra i più 
significativi. Rimandiamo poi alle 
pagine dedicate alle varie parrocchie 
le notizie sui nominativi delle persone 
che faranno parte dei consigli per i 
prossimi 5 anni.

Principi
1. Occorre fare riferimento ad 
un principio fondamentale: nella 
comunità cristiana anche l’economia 
e la gestione dei beni sono parte 
integrante della pastorale, ne 
sono strumento e condizione 
indispensabile; d’altra parte la 
gestione delle risorse della comunità 
cristiana ha delle esigenze e delle 
caratteristiche etiche e pastorali che 
non possono essere disattese e che 
neppure possono risultare alternative 
alle competenze professionali e 
tecniche. È necessario, a riguardo, 
riferirsi alla Dottrina sociale della 
Chiesa. In questa ottica “pastorale” 
si intravede anche la possibilità 
di rispondere alle attese per un 
alleggerimento delle incombenze 
burocratico-amministrative dei 
presbiteri.
2. La comunità cristiana è un 
“soggetto unitario”, dunque nella 
sua vita non si può disgiungere e 
separare l’aspetto più strettamente 
pastorale da quello economico e 
di gestione delle risorse. Pertanto 
i due organismi di comunione che 
accompagnano e sostengono la vita 
della comunità, il Consiglio pastorale 
parrocchiale (CPP/U) e il Consiglio 
parrocchiale per gli affari economici 
(CPAE) sono entrambi necessari e 
devono camminare insieme per il 
bene della comunità stessa.
3. L’aspetto economico e di gestione 
delle risorse riguarda e coinvolge 
tutti i livelli: quello rappresentato 
dalle parrocchie in collaborazione 

tra loro, dalle convergenze foraniali 
e dalla Diocesi, secondo il principio 
della sussidiarietà orizzontale e 
verticale. Il buon funzionamento 
dei CPAE delle singole parrocchie 
è condizione necessaria e provvida 
per la convergenza foraniale e per la 
Diocesi.

La comunità parrocchiale e 
l’amministrazione economica
«In ogni Parrocchia vi sia il Consiglio 
per gli affari economici» a norma 
del can. 537 del Codice di Diritto 
canonico , della Conferenza 
Episcopale Italiana , della Conferenza 
Episcopale Triveneta e delle 
indicazioni diocesane. La comunità 
parrocchiale è soggetto unitario 
della pastorale, che si esprime 
attraverso la presenza e l’attività 
dei due organismi di comunione: il 
Consiglio pastorale e il Consiglio per 
gli affari economici. I due organismi 
sono distinti — ciascuno infatti 
persegue il proprio specifico fine - 
ma complementari nell’individuare e 
nel realizzare il bene della comunità 
stessa.

Natura e finalità del CPAE
Il CPAE, presieduto dal parroco, 
è l’organismo di comunione a cui 
compete l’amministrazione di tutti 
i beni economici, patrimoniali e 
strutturali della comunità cristiana, 
in quanto sono espressione della sua 
storia e strumento per la sua azione 
pastorale.
La scelta delle persone va fatta 
secondo i criteri formulati nelle 
indicazioni diocesane per il rinnovo 
dei CPP/U - siano persone aperte 
al cammino di fede, condividano 
la vita della comunità anche se 
eventualmente non residenti, 
abbiano compiuto 18 anni di età (cfr. 
Statuto, art. 1 e 5) - e considerando, in 
particolare, i loro titoli di competenza 
in questioni economiche, tecniche 
e giuridiche, in ordine alla specifica 
azione pastorale a cui è chiamato il 
CPAE.
Nella realizzazione di progetti e di 
lavori in parrocchia si deve evitare 
ogni forma di “conflitto di interesse” 

all’interno del CPAE.

Durata
Il CPAE dura in carica 5 anni, come 
gli altri organismi della comunità. È 
possibile restare in carica solo per 
due mandati consecutivi. 
Si considera dimissionario un 
consigliere che, senza alcuna 
giustificazione, resti assente a tre 
sedute consecutive.
Il CPAE, presieduto dal parroco, è 
corresponsabile della gestione dei 
beni economici e strutturali della 
comunità. Per questo è necessario 
che i Consiglieri siano costantemente 
a conoscenza della situazione 
patrimoniale, del bilancio ordinario, 
dei progetti, degli impegni economici 
della comunità.
Il CPAE, con la presidenza del parroco, 
è l’unico organismo in parrocchia 
deputato ad amministrare tutti 
i beni e le attività economiche 
della parrocchia. Al CPAE deve 
fare riferimento ogni realtà e ogni 
iniziativa che, nell’ambito della 
parrocchia, comportino attività 
economiche (ad esempio: chiese 
frazionali, scuola d’infanzia, centro 
parrocchiale, strutture sportive, 
eventi vari e straordinari, sagra e 
feste varie). Queste ultime restano 
soggette, nel rispetto della struttura 
e della finalità dell’ente ecclesiastico, 
alle leggi dello Stato concernenti tali 
attività e al regime tributario previsto 
per le medesime.

Il parroco presiede il CPAE; ciò 
significa che egli opera insieme 
al suo Consiglio attivando la 
corresponsabilità di ciascun 
consigliere. Al presidente spetta 
predispone l’ordine del giorno 
per le convocazioni del Consiglio, 
sentiti i consiglieri. Egli presiede 
normalmente le convocazioni.
Il Segretario ha il compito di 
coadiuvare il consiglio e il presidente 
a espletare il proprio mandato per il 
bene della comunità. In particolare 
egli cura la convocazione delle 
assemblee; predispone la necessaria 
documentazione. Il segretario 
redige il verbale di ciascun incontro 

RINNOVO CPAE
Consiglio Parrocchiale Affari Economici
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e lo invia ai consiglieri con la 
convocazione successiva; provvede 
alla conservazione dei verbali presso 
l’archivio parrocchiale.

Il CPAE si riunisce almeno 3 
volte all’anno, e quando si rende 
necessario per motivi particolari 

su richiesta del presidente o di 
almeno 2 consiglieri. Per la validità 
di ciascuna seduta è necessaria la 
maggioranza dei consiglieri aventi 
diritto. Alle riunioni potranno essere 
invitate altre persone ad actum 
in qualità di esperti. Il CPAE non è 
aperto alla partecipazione di tutti.

Il parroco e i membri del CPAE 
possono — e per gli Atti straordinari, 
devono — fare riferimento al 
Servizio amministrativo diocesano 
per il discernimento, la verifica, la 
valutazione degli atti da compiere e 
anche per un’azione amministrativa 
in concerto con le parrocchie vicine.

Il gruppo giovani di Azione 
Cattolica non si è mai fermato: 
da dicembre gli incontri vengono 
sempre fatti il venerdì sera 

tramite la piattaforma Zoom. 
Per noi educatori è importante che i 
ragazzi sentano che ci siamo, anche 
se “online”, e speriamo che ogni 
volta che ci incontriamo qualche 
“goccia” che gettiamo entri nei loro 
cuori. 
Una sera prima di Natale, ci siamo 
incontrati in Chiesa per apprezzare 
il fantastico presepe realizzato 

I ragazzi, nonostante tutto, ci sono 
e anche loro sentono la necessità 
di “far parte ed esserci” in questo 
strano momento, per tutti, della 
nostra vita.
Abbiamo trattato il tema della Pace 
nel mese di gennaio, facendoli 
riflettere con dei video e dei giochi 
online. Non potendo partecipare 
come ogni anno ai festeggiamenti 
di Murle per il patrono San Antonio 
Abate, abbiamo ripercorso la vita 
del Santo con alcuni aneddoti, 
curiosità e tradizioni. Abbiamo 
iniziato ad affrontare il tema della 
Tenerezza, ricordando le Parole del 
Santo Padre: “La tenerezza è usare 
gli occhi per vedere l’Altro, è usare le 
orecchie per sentire l’Altro, è usare 
le mani e il cuore per accarezzare e 
per prendersi cura dell’Altro”.
Il gruppo Giovani e Giovanissimi 
di Azione Cattolica c’è sempre e 
c’è tuttora, gli incontri continuano 
online, sperando presto di tornare a 
vederci in presenza!

Gli Educatori

Gruppo Giovani di Azione Cattolica
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dall’artista Celso Vidus, che ha 
raccontato ai ragazzi com’è nata la 
sua passione per i presepi, iniziata 
fin da piccolino quando andava a 
raccogliere il muschio. 
I temi trattati nel primo periodo in 
presenza sono stati come i ragazzi 
possono essere rivoluzionari, per 
cosa scenderebbero in piazza, 
l’importanza del volontariato e del 
far parte della Comunità, per finire 
con l’incontro con il Sindaco Nicola 
Castellaz in Chiesa, dopo di che 
abbiamo iniziato gli incontri online.
Cosa dire ai ragazzi con questo 
nuovo mezzo di “incontro”? Come 
proporre le tematiche?
Noi educatori ci siamo e abbiam 
provato a “sporcarci le mani” con 
questi nuovi mezzi di comunicazione. 
Abbiamo sperimentato modalità 
di gioco e condivisione, anche 
se possiamo immaginare che 
seguire le lezioni di scuola online 
e anche collegarsi alla sera per 
gruppo giovani sia stato per alcuni 
stancante e difficile.
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In questi giorni, vicini al 
compleanno del Coretto, le 
persone mi chiedono: “Davvero 
35 anni?” manifestando una 

certa incredulità. Bene! È un 
segno che “energia, impegno ed 
entusiasmo” sono rimasti quelli 
di un tempo e che il Coretto è 
diventato una piacevole normalità 
per chi partecipa alla messa. 
Sembra ieri anche a me! Invece, 
scandiamo bene le sillabe: tren-ta 
cin-que! Tra canti, risate, lodi, anche 
sacrifici, perché… prove al giovedì… 
messa al sabato… brave le famiglie 
che hanno capito il valore di questo 
gruppo e mantengono costante la 
presenza delle figlie.
È sempre bello “cantare in Coretto”, 
perché si canta con la gioia di vivere, 
la gioia dello stare insieme, la gioia 
di lodare il Signore, esprimendo 
ciascuna il proprio talento, così 
com’è. 
Talento: non più brava o meno 
brava nel cantare, ma occasione da 
sfruttare per fare qualcosa insieme 

Il Coretto è sempre uno sballo
e festeggia le Nozze di “Corallo”

nella comunità, come Gesù vuole. 
Se il canto è sincero, stonato o 
intonato, arriva al cuore, sia di chi 
lo canta che di chi lo ascolta. In 
tutti questi anni (e cominciano ad 

assumere valore!) ci sono state 
tante coriste e, fortunatamente, ce 
ne sono di nuove che partecipano, 
altrimenti il Coretto non ci sarebbe, 
ma quest’anno le “coriste cherubine 
più grandi” hanno voluto stupirmi 
con effetti speciali. 
Dopo aver, pian piano, composto 
da me la divisa con maglietta, 
fazzolettone, spilla, berretto, 
mascherina, per questo compleanno 
loro hanno superato ogni confine 
realizzando la giacca personalizzata! 
Che forte e che forti loro per l’idea! 
Le ringrazio di cuore e ringrazio 
tutte le “mie coriste cherubine” alle 
quali voglio tanto bene!
Un pensiero al Don lo facciamo? Il 
bene che lui ci vuole è ricambiato 
con affetto da tutto il Coretto!! È 
un girotondo di bene che riscalda le 
ugole e i cuori. 
Cristo, Re dell’universo, veda e 
senta, assapori l’armonia creata e 
ci benedica come ha fatto finora per 
tanto tempo ancora!

Marisa
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L’8 dicembre è la Giornata 
in cui l’Azione Cattolica 
festeggia l’Adesione. Anche 
quest’anno nonostante 

il momento particolare, ma nel 
rispetto delle prescrizioni, si è voluto 
celebrare questa giornata con la 
partecipazione alla Santa Messa 
delle 10.30, nel giorno dedicato 
all’Immacolata Concezione. 
È una giornata importante per 
l’Azione Cattolica. Davanti al 

Giornata dell’adesione
all’Azione Cattolica - 8 dicembre 2020

Signore e sotto lo sguardo di Maria 
Immacolata, gli aderenti ad AC, 
esprimono il loro «Sì». Un «Sì», mai 
come quest’anno, messo alla prova 
ma, proprio per questo ancora più 
consapevole ed entusiasta. 
Durante la celebrazione si è pensato 
di presentare due segni. 
Il primo ben evidente sull’altare, 
Il Cristo che sostiene lo stemma 
dell’Azione Cattolica a rappresentare 
il fatto che l’impegno dell’AC non 

sarebbe nulla senza il sostegno 
dell’amore di Gesù Cristo.
Il secondo, invece, sono state delle 
buste poste alle porte della chiesa, 
in modo che chi voleva poteva 
portarsele a casa, con allegato il 
loro significato e contenenti delle 
mascherine; un piccolo segno per 
non far mancare il nostro sostegno 
alla comunità in questo periodo 
particolare.

Mercoledì 10 febbraio, 
tra i partecipanti 
dell’ACR On Line c’era 
un volto conosciuto, 

ma non di Pedavena: Carlo Arrigoni, 
direttore dell’Amico del Popolo. 
Una testimonianza diretta e a tema 
con il “Segui la Notizia” che sta 
animando gli incontri di questo anno 
associativo. Nella chiacchierata Carlo 
ha sottolineato come è importante 
che i giornalisti siano curiosi, vadano 
alla ricerca di notizie che aiutino 

le persone a conoscere la realtà, i 
fatti, a crescere, a farsi delle idee. 
Il giornalista, secondo il direttore, 
deve fare bene il suo lavoro ovvero 
trasmettere i fatti, senza ingannare 
chi legge o ascolta. Ma anche i lettori 
devono essere attenti e furbi, ovvero 
è necessario che siano consapevoli 
del fatto che ci sono giornalisti che 
per questioni di vendite, marketing, 
like sui social, usano delle strategie 
affinché la notizia o il giornale sia 
letto. Ha evidenziato infatti che se un 

Dalla redazione ACR dei grandi
giornalista vuole che la sua notizia 
sia letta, deve parlare di Sangue, 
Sesso o Soldi. Argomenti che 
attirano l’attenzione. Altro elemento 
importante riguarda i titoli. Anche 
questi molte volte sono costruiti per 
enfatizzare l’accaduto e catturare 
i lettori. Così titoli che esprimono 
amore, rabbia, odio colgono nel 
segno l’intento. Carlo Arrigoni non 
ha mancato nelle conclusioni di 
sottolineare la vocazione di questo 
lavoro, che è un mestiere di servizio. 
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Ogni martedì alle 17 i 
più piccoli dell’ACR, un 
gruppetto di circa 10 bimbi 
che hanno dai 6 agli 11 

anni, si incontrano per circa un’oretta 
in modalità virtuale. Gennaio è 
per l’AC il Mese della Pace e con i 
ragazzi ci siamo soffermati proprio 
su questo elemento fondamentale 
per vivere bene. Abbiamo cercato 
di fondere due argomenti: la Pace, 
appunto, e l’essere giornalisti, dal 
momento che è il tema ACR dell’anno, 
creando attività e giochi divertenti 
anche se in modalità virtuale. Ma 
quindi cos’hanno in comune la Pace 
e l’essere giornalisti? La verità! La 
verità è proprio ciò che li accomuna. 
Un giornalista per “portare” la Pace 
deve dire sempre la verità, in ogni suo 

Dalla redazione ACR dei piccoli
articolo, ma purtroppo, come anche 
ci ha detto il signor Carlo Arrigoni, 
non tutti i giornalisti raccontano la 
realtà a volte per vendere di più i 
loro giornali oppure per creare scoop 
gli eventi vengono distorti, creando 
anche discordia e malumore. Ecco 
che, in qualità di piccoli giornalisti 
e anche nella loro vita quotidiana, 
i bimbi hanno capito quanto sia 
importante dire la verità! Ogni volta 
che raccontiamo una bugia copriamo 
una parte di noi, non facciamo vedere 
la nostra pura bellezza che ci rende 
unici.
Abbiamo poi riflettuto sull’importanza 
dell’amicizia, quella vera e quella 
che si basa sul bene, ci hanno aiutati 
due testimoni: il nostro parroco 
don Alberto e don Fabrizio Tessaro, 

parroco di Sovramonte. Due amici che 
ci hanno raccontato la storia della loro 
amicizia fatta di verità, vicinanza nei 
momenti felici e nei momenti più tristi 
della vita, divertimento, sostegno 
reciproco e scelte condivise, perché 
chi trova un amico trova un tesoro!
A febbraio siamo riusciti a festeggiare 
il carnevale insieme con una bellissima 
festa online: divisi a squadre i ragazzi 
si sono sfidati in giochi mozzafiato e 
gare divertenti. Che dire? Neanche 
la pandemia ci ha fermati e ora ci 
prepariamo per scoprire l’Iniziativa 
Quaresimale che ci permetterà di 
aiutare tante famiglie insieme alla 
Caritas diocesana in vista della Santa 
Pasqua.
E tu cosa aspetti a diventare un 
giornalista insieme a noi? 
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Per i più piccoli...

Cruci-Quaresima
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Crucipuzzle di Pasqua 
 
 

                                            

P C O L O M B A P C
E O R U N E A E H E
P A L S M Q N I U N
O V I L U T E A P E
Q U A R E S I M A R
I P O C A N E N S I
G I O V O I G G Q A
E S A R A M O A U N
T I A O L E G N A V

E N O I Z E R R U S I R  
 
  

Trova tutte le parole sotto elencate. Le lettere rimaste scoperte riveleranno una frase legata alla Pasqua 

 
Agnello  

 Ceneri  
 Chiesa 
 Colomba 

 Gesu’ 
 Palme 

 Pasqua 
 Pentecoste 

 Quaresima 
 Risurrezione 

 Ulivo 
 Uova 

 Vangelo 

 

 

Per la soluzione vai su www.iltuocruciverba.com 

 

Cruci-Puzzle di Pasqua



20

 Prossimi interventi
Nella cappella invernale, situata 
al piano terra della canonica di 
Norcen, nella zona dell’altare si sono 
verificati dei cedimenti. La predella in 
legno costruita una decina di anni fa 
ha iniziato a marcire, anche il muro di 
contorno presenta segni di umidità e 
di logoramento. Si pensava che uno 
dei tubi, anche questi datati, della 
vecchia canonica avesse ceduto. 
Dopo un primo sopralluogo con 
l’idraulico, ci siamo accertati che non 
era uno dei tubi del riscaldamento. Ci 
siamo quindi attivati per capire dove 
potesse essere la fonte di una così 
grande umidità. È stato chiesto ad un 
volontario di iniziare a vedere cosa ci 
fosse sotto la struttura in legno per 
capire meglio se passasse qualche 
altro tubo o la cosa fosse dovuta 
all’umidità che sale dal terreno.
Sicuramente bisogna intervenire e 
rifare parte della predella. Vi terremo 
aggiornati sul proseguimento dei 
lavori.

Carissimi, 
iniziamo questa volta con 
la parrocchia di Norcen lo 
spazio dedicato alle nostre 

comunità. Questa volta più ricco e 
dedicato a più aspetti. Vedrete una 
fotografia delle nostre belle chiese 
innevate; una fotografia dei presepi 
fatti dai volontari delle chiese e una 
fotografia dei rinnovati consigli 
affari economici (o “Fabbricerie”). 
La riorganizzazione di questo 
importante consiglio non viene 
fatto solo nelle nostre comunità, 
ma sollecitato in tutta la Diocesi 
di Belluno Feltre dal Vescovo. 
All’interno di ogni consiglio ci saranno 
anche delle mansioni specifiche quali 
un segretario o segretaria, con il 
compito di redigere il verbale della 
seduta, di convocare il consiglio 
predisponendo l’ordine del giorno, 
oltre che partecipare attivamente 
alle decisioni. Un’altra mansione è 
quella di fare da collegamento tra il 
consiglio affari economici e il consiglio 
pastorale Unitario. Ovviamente se il 
consiglio propone delle attività che 

hanno bisogno anche di un sostegno 
economico, i consigli economici o le 
Fabbricerie devono condividerli.
Un’altra figura è quella del cassiere: 
suo compito è di tenere la contabilità 
mensile e di versarla presso la 
banca. Ad ogni cassiere è affidato 
un bancomat per versare monete e 
banconote, tale bancomat può essere 
solo usato per fare versamenti e non 
per prelevare. Tale figura è creata per 
avere il massimo della trasparenza 
nelle finanze delle nostre parrocchie 
e per responsabilizzare sempre di 
più la comunità anche sotto questo 
aspetto.
Ultima figura è quella del membro 
incaricato per la promozione del 
sostegno economico della Chiesa, in 
parole povere l’8 per mille. Questa 
figura ha l’incarico di tenere aperte 
le nostre comunità alla sussidiarietà 
con la Diocesi e la CEI. Ricordiamo che 
alla Comunità di Norcen, attualmente 
in difficoltà economica dopo gli ultimi 
lavori, sono stati donati 4.000 euro 
dall’8 per mille. Elenchiamo ora i 
membri della Fabbriceria di Norcen, 

Rinnovo Consiglio Affari Economici
NORCEN

di cui potete vedere la foto sotto.
- Alessandro Turrin, cassiere
- Nerina Budel, segretario
- Maddalena Menegat, Incaricato 

per il sostegno economico della 
Chiesa

- Andrea Longo, Incaricato di 
partecipare alle riunioni del 
Consiglio Pastorale Parrocchiale

- Mathias Luciani
- Graziano Tonet

Nell’ultima seduta il Consiglio ha 
approvato il bilancio 2020 che vede 
un passivo di circa 2.000 euro. La 
Fabbriceria, vista la rottura di alcuni 
tubi nella cappella invernale, sta già 
operando per la sistemazione della 
stessa.

Consiglio Affari Economici e campanile
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Anche a Travagola ci siamo trovati 
con il Consiglio Affari Economici 
per chiudere i conti del 2020 e 
per vedere anche le prospettive 

future. Sicuramente una nota merita l’idea di 
restaurare il campanile. In questo momento 
abbiamo fatto un primo passo, ci siamo 
confrontati con l’architetto per veder l’iter 
da fare, se eventualmente si volesse fare 
qualcosa. Ovviamente, prima di prendere 
una decisone, bisogna fare un sopraluogo 
con i tecnici sia per capire che interventi è 
utili fare, sia per capire che spese comporta 
l’intervento. In questo momento non 
sembra ci siano problemi statici o strutturali, 
sicuramente però c’è bisogno di intervenire 
sulle pareti esterne che ,a causa degli eventi 
atmosferici, sono particolarmente logorate 
e rovinate. Come per le altre parrocchie, 
ci siamo confrontati sulle nuove linee 
diocesane ed è nato un consiglio tutto in 
“rosa” come potete notare dalla foto a 
fianco. Ringrazio le persone che si sono 
rese disponibili  per seguire il Santuario nei 
prossimi cinque anni. 

Queste le persone, con i vari incarichi, per il 
Consiglio Affari Economici di Travagola:

- Ivana De Bastiani (extra consiglio), 
cassiere

- Patrizia Strappazzon, segretario
- Concetta Pellegrino, Incaricato per 

il sostegno economico della Chiesa
- Annamaria Sebben, Incaricato 

di partecipare alle riunioni del 
Consiglio Pastorale Parrocchiale

- Barp Moira 

Consiglio Affari Economici e campanile
TRAVAGOLA
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Venerdì 5 febbraio, in chiesa 
a Pedavena, si sono riuniti 
sia il Consiglio Pastorale 
Unitario sia il Consiglio Affari 

Economici di Pedavena. L’occasione 
era di fare un successivo passo 
sulla Casa Opere Parrocchiali. In un 
primo incontro abbiamo visto come 
ci sia bisogno di fare degli interventi 
radicali, sia per i costi sostenuti per 
far funzionare la struttura, sia per 
il logorarsi di alcune parti di essa. 
Certamente bisogna intervenire 
sulla caldaia, che ormai ci sta 
abbandonando, e anche sul tetto. 
Anche i serramenti, ormai logori, 
avrebbero bisogno di un intervento 
complessivo. Alla luce di queste 
osservazioni ci siamo posti una 
domanda: ha senso tamponare 
così? In ogni caso, dal punto di 
vista funzionale e antisismico, la 
struttura resta molto fragile. Si 
è quindi scelto quindi di fare un 
intervento più radicale, abbattendo 

la struttura attuale e creandone 
una nuova. Naturalmente bisogna 
capire di che spazi c’è bisogno per le 
attività pastorali (Azione Cattolica, 
cori, giovani, catechismo, ecc.), 
per i gruppi e per le associazioni 
(sagra San Giovanni, Caritas, ecc.). 
Soprattutto bisogna capire che 
ruolo potrebbe avere tale struttura 
in futuro, non solo in ottica della 
parrocchia di Pedavena, ma anche 
per le parrocchie limitrofe. Se poi si 
parte ex novo, si può ripensare non 
solo alla struttura, ma anche all’area 
verde e ai parcheggi, che già da 
tempo sono un problema. Bisogna 
quindi fare un lavoro di larghe 
vedute e che abbia un dialogo con il 
territorio. In questo momento le idee 
e le esigenze sono tante: si tratta 
di concretizzarle. Un primo passo è 
stato fatto acquisendo le planimetrie 
e vedendo cosa era già stato fatto in 
passato. L’idea è di fare un progetto 
generale ed accedere ad un bando 

PEDAVENA
 Casa Opere Parrocchiali

della Conferenza Episcopale Italiana, 
che potrebbe contribuire con una 
quota delle spese grazie all’8x1000. 
Sicuramente nei prossimi mesi 
saranno gettate delle basi per vedere 
se questo sogno si potrà realizzare. 
Attraverso i bollettini futuri 
informeremo anche i nostri lettori e 
i parrocchiani per condividere questo 
progetto. Siamo consci che, per 
realizzare un tale intervento, bisogna 
coinvolgere le nostre parrocchie, 
il comune di Pedavena, anche per 
la parte burocratica, la curia di 
Belluno-Feltre, la Sovraintendenza 
di Venezia e la CEI a Roma, c’è quindi 
alle spalle un gran lavoro dal punto 
di vista tecnico e di dialogo tra i 
vari enti. Auguriamo ai due Consigli 
un buon lavoro, consci anche della 
grande responsabilità che hanno 
sulle future generazioni delle nostre 
comunità. Pubblichiamo, di seguito, i 
nominativi e gli incarichi del Consiglio 
degli Affari Economici di Pedavena in 
carica per i prossimi cinque anni.

- Tiziano Susin, cassiere 
(extra consiglio)

- Manuela Gorza, segretario
- Marco Boz, Incaricato per il 

sostegno economico della 
Chiesa

- Carla Gallio, Incaricato di 
partecipare alle riunioni 
del Consiglio Pastorale 
Parrocchiale

- Roberto Dall’Acqua
- Michele De Bacco
- Roberto Polloni
- Dino Vettorel
- Alessandro Turrin
- Paolo Carniel
- Gianfranco Bellot
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Abbiamo ricordato 
domenica 14 febbraio 
San Valentino, patrono di 
Carpene e di Festisei. Non 

potendo festeggiare il Santo nella 
chiesa di Carpene, essendo troppo 
piccola, il comitato ha pensato di 
celebrare le feste del Patrono a 
Pedavena. Alla conclusione della 
celebrazione c’ stata la benedizione 
con la reliquia di San Valentino.

Non è stato possibile fare la 
processione con il bacio, per via 
del Coronavirus. La Messa del 
mattino è stata dedicata ai vivi 
e defunti frazionisti di Carpene. 
La Messa vespertina invece ha 
visto come protagonisti le sei 
coppie che per ora hanno chiesto 
di sposarsi nelle nostre comunità. 
Ai futuri sposi è stato fatto anche 
un simpatico omaggio floreale 
come pensiero benaugurante da 
parte della Parrocchia. A tutti è 

stato consegnato il nuovo santino 
voluto dal Comitato festeggiamenti 
di Carpene. Il santino sulla parte 
davanti rappresenta il pagliotto 
dell’altare maggiore della Chiesa 
di Carpene con al centro il Santo 
Patrono, sul retro invece la 
preghiera a San Valentino che 
riportiamo qui sotto.

PREGHIERA A SAN VALENTINO
Nel mio cuore, Signore, si è acceso 

l’amore per una creatura che tu 
conosci e ami. 

Fa che non sciupi questa ricchezza 
che mi hai messo nel cuore. 

Insegnami che l’amore è un dono 
e non può mescolarsi con nessun 
egoismo, che l’amore è puro e non 

può stare con nessuna bassezza, che 
l’amore è fecondo e deve, fin da oggi, 
produrre un nuovo modo di vivere in 

me e in chi mi ha scelto. 
Ti prego, Signore, per chi mi aspetta 

e mi pensa, per chi ha messo in 
me tutta la sua fiducia, per chi mi 

cammina accanto, rendici degni l’uno 
dell’altra. 

E per intercessione di San Valentino 
fa che fin da ora le nostre anime 

posseggano i nostri corpi e regnino 
nell’amore.

Festa di San Valentino
CARPENE
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Abbiamo anticipato a sabato 
16 la Festa di Sant’Antonio, 
poiché quest’anno il 17 
è caduto di domenica. Le 

celebrazioni hanno avuto il seguente 
orario: ore 9:00, ore 11:00 animata 
dal Coro chitarre, ore 18:00 animata 
dal Coro chitarre. Le celebrazioni  
hanno avuto anche una particolare 
accentuazione dato che si ricordano 
i 400 anni della consacrazione della 
Chiesa. Non abbiamo messo in 
campo molte idee causa il covid, 
tuttavia abbiamo pensato di fare due 
segni. Il primo è stato esporre  un bel 
telone colorato sopra lo stipite della 
porta, il secondo invece è stata l’idea 
di un lumino con la stampa del Santo 
e la scritta a ricordo di questa data 
storica. Si è potuto accendere  sul 
posto o portare a casa come ricordo. 
Ringraziamo le persone che hanno 
a cuore questa chiesa, non solo nel 
giorno della festa, ma tutto l’anno. 
Alla conclusione della cerimonia  
c’è stata la classica benedizione 
del sale. Non si è potuta fare la 
tradizionale questua, chi volesse 
comunque dare un contributo per 
la chiesa può farlo direttamente 

 LA CHIESA DI MURLE
La chiesa di Murle ha suscitato 
l'interesse degli storici in quanto 
viene considerata la più antica 
della parrocchia di Pedavena e, pur 
avendo avuto opere di mantenimento 
nei secoli, ha conservato quasi 
completamente le caratteristiche 
iniziali.  È costituita da un'aula per 
ospitare i fedeli, una zona absidale, 
una piccola sacrestia e il campanile. 
Sullo stipite esterno della porta 
laterale è scolpita la data del 1470 che 
si presuppone la data di costruzione; 
lateralmente, sempre all'esterno, 
sono ben visibili due ampie finestre 
ad arco murate. Sull'acquasantiera 
in pietra troviamo quella del 1550, 
sulla lapide sopra la porta l'anno della 
consacrazione 1621. Sul campanile 
si legge 1584 che corrisponde anche 
all'anno inciso nel campanile della 
chiesa di Pedavena, coincidenza non 
chiarita negli scritti.
     La chiesa è di piccole dimensioni in 
rapporto alla popolazione di oggi nella 
frazione, ma dalla testimonianza di 
don Pellin, arciprete dal 1776 al 1816, 
risultavano all'epoca “appena 104 
anime esclusi servi ed erranti senza 
recapito”  mentre a Pedavena centro 
erano 392.
Nel tempo la chiesa è stata utilizzata 
per diverse necessità, ed è stata 
anche luogo di assemblea comunale e 
più recentemente sala di esposizione 
della mostra di stendardi presenti 
nella parrocchia.  Curiosamente ci 

si avvede che il prezioso e colorato 
lampadario di Murano non pende 
dal centro dell'aula e per accedere 
alla cantoria esiste una botola senza 
scala.
In una nicchia laterale è posta una 
scultura tridimensionale della Vergine; 
molto più suggestiva è in un'altra 
nicchia chiusa dal vetro un'antica 
rappresentazione in cera di piccole 
dimensioni e con vesti dorate di una 
Madonna incoronata con Bambino e 
oggetti votivi. Altri ex voto dipinti e di 
modeste dimensioni sono conservati 
nella sacrestia; un P.G.R. in particolare, 
olio su tela montata su tavola, mostra 
in modo ingenuo un carro ribaltato 
sotto il quale una persona si dispera 
mentre uno dei conducenti alza le 
braccia al cielo invocando S. Antonio 
Abate che appare su una nuvola. 
L'altro quadretto datato 1882 mostra 
l'intercessione di S. Antonio da 
Padova per un uomo caduto dal terzo 
piano. Ciò sta a dimostrare la sentita 
devozione per questi Santi contitolari 
della chiesa.
     Nella zona presbiteriale, riservata al 
clero officiante, troviamo l'unico altare 
della chiesa, con il prezioso paliotto 
nella parte anteriore, dipinto e visibile 
da tutti, raffigurante S. Antonio Abate 
inserito in un tondo e con raffinate 
decorazioni ai lati. Dietro l'altare è 
posto il tabernacolo seicentesco 
finemente intagliato con sopra la pala 
attribuita a Pietro de Marascalchi, e ai 
lati tre affreschi di Lot Bruna.

MURLE
400 ANNI DELLA CHIESA
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La pala d'altare o ancóna (immagine), 
olio su tela cm.225x127, è nominata 
già nel 1588  appartenente a questa 
chiesa dal Vescovo Rovellio in una 
visita pastorale. Per un pittore del 
Cinquecento avere la commissione da 
parte di un religioso o di privati di una 
pala, soprattutto per l'altare maggiore 
di una chiesa, rappresentava il 
successo e un buon elemento di 
pubblicità. La pala era un richiamo, 
come un punto di collegamento tra 
il fedele e quello che rappresentava 
il simbolo raffigurato. Si stipulava 
un contratto scritto tra il pittore e il 
committente che talvolta si faceva 
anche ritrarre nell'opera. Grazie a 
questi contratti, molte opere hanno 
avuto paternità ed epoca storica 
anche a distanza di secoli.
Questa pala, opera giovanile, ha una 
struttura compositiva simmetrica 
tipica del periodo: la Madonna col 
Bambino seduta in trono nella parte 
alta e ai lati S. Antonio Abate e 
S. Antonio da Padova. La Vergine, 
inscrivibile in una forma ovale, rivela 
schemi già presenti in Raffaello e altri 
artisti famosi; il drappo verde alle 
spalle blocca lo spazio avvicinando 
l'immagine all'osservatore. Ai piedi 
della Madonna un alto basamento 
con decorazioni ha al centro un 
clipeo (scudo tondo) con Cristo. Più in 
basso, su di un gradino, un angioletto 
musicante.
S. Antonio Abate, a sinistra, viene 
rappresentato vestito da un saio 
da frate e con una lunga barba 
bianca, mentre si regge aiutato da 
un bastone a forma di T/tau e scuote 
un campanello. Ai piedi un fuoco ci 
ricorda che è il protettore anche degli 
ammalati di herpes zoster. Non è 
presente il maialino caratteristico 
per cui è detto anche “del porzèl”, cioè 
protettore degli animali. Nato nel 251 
ca. e morto nel 356 nel deserto di 
Tiberiade all'età di 105 anni, eremita 
egiziano, patriarca del monachesimo, 
il Santo è festeggiato il 17 gennaio, 
giorno della sua morte.
S. Antonio da Padova, a destra nella 
pala, offre alla vergine il classico giglio 
bianco e tiene nell'altra mano il libro, 
in quanto insegnante di teologia e 
predicatore. Qui è rappresentato 
giovane perché ebbe vita breve: 
nacque a Lisbona nel 1195 e morì a 
Padova il 13 giugno del 1231. Grande 
ovunque la devozione al Santo, che 
veniva invocato anche nella preghiera 

del “Si queris” per ritrovare oggetti 
smarriti.
     Nel 1994, in una delle ultime analisi 
del quadro in vista del necessario 
restauro, si accertò che la superficie 
originale era stata coperta da uno 
spessore omogeneo di ridipintura 
eseguita in tempi recenti che  aveva 
modificato in alcune zone l'opera, 
fortunatamente con colori facilmente 
reversibili .  I l  restauro eseguito 
dalla Ditta Arlango ha finalmente 
recuperato per quanto possibile 
i colori originali e ci ha dato varie 
informazioni: la tela usata è formata 
da due pezzi a trama semplice 
sottile compatta cucita lungo la 
metà verticale; su di essa il pittore 
ha steso uno strato di gesso e colla 
e un'imprimitura di colore grigio per 
far evidenziare i toni e l'intensità della 
lacche colorate; la pellicola pittorica 
è formata dalla sovrapposizione di 
velature trasparenti e brillanti di colori 
puri. Il pittore, per esaltare l'effetto 
visivo delle aureole, ha utilizzato una 
tecnica tipica del dipinto su tavola, 
cioè la doratura a missione che 
consiste nello stendere uno strato 
di collante e, una volta asciugato, 
applicare la foglia d'oro o la polvere 
d'oro. L'oro non si corrode e l'opera si 
conserva nel tempo. Più resistenti alla 

pulitura sono risultati le stuccature e 
i ritocchi oleosi che hanno richiesto 
l'impiego del bisturi. Il restauro è stato 
completato dalla stesura di una resina 
termoplastica per consolidare i colori 
e dai soli ritocchi necessari per non 
alterare la lettura dell'opera.
     Molti sono gli storici dell'Arte 
feltrini e nazionali che si sono 
occupati recentemente del pittore 
de Marascalchi. La maggior parte 
indica come data di nascita il 1522 
poiché “lo strumento dotale” della 
madre porta la data del 17 luglio 
1521. La famiglia de Marascalchi, 
agiata, così chiamata per l'attività del 
capostipite, venne a Feltre da Soligo 
nel 1368. Il pittore, soprannominato 
Lo Spada in quanto nello stemma di 
famiglia compariva quest'arma in un 
braccio armato, fu avviato agli studi 
da uno zio notaio nel periodo in cui 
Feltre veniva ricostruita e abbellita 
da pregevoli pitture sia nella parte 
interna che in quella esterna degli 
edifici. Le testimonianze storiche 
riferiscono che avesse l'interesse per 
il canto e la musica, per la pittura del 
Luzzo e sicuramente per i Bassanesi. 
Non si allontanò dal Veneto per 
approfittare dei grandi di quell'epoca, 
per cui la sua Arte rimase circoscritta, 
eccellendo sia in pittura a olio che ad 
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Murle è molto interessante 
come paese perché è 
un esempio evidente 
di borgo cresciuto per 

espansione sull’asse viario principale 
(la strada da Foen a Pedavena per 
intenderci), un po’ come Villapaiera 
oppure Zermen. La maggior parte 
delle volte, per quanto riguarda i 
paesi di campagna, la chiesa non 
si trovava in centro o di fronte 
a una piazza, ma ai margini in 
collegamento coi campi coltivati. 
Inoltre, dà direttamente le spalle 
all’abitato, con la facciata rivolta a 
sud verso i campi. Nonostante possa 
sembrare una cosa da poco è invece 
molto interessante, perché sta a 
significare il collegamento tra le due 
cose che per i contadini di un tempo 
erano più importanti, ovvero la loro 

affresco. Rimangono opere di sicura 
attribuzione, visibili anche nel duomo 
di Feltre dove il pittore fu sepolto 
insieme ad altri della sua famiglia e la 
pietra tombale è ben leggibile a destra 
dell'ingresso principale.
     Nella parete di fondo, dietro l'altare, 
sono dipinti in tre distinti affreschi 
altrettanti frati, opere di Lot Bruna, il 
quale ha evidenziato i segni distintivi 
di ciascuno, completando i lavori 
con sfondi feltrini per attualizzare il 

rapporto tra il fedele e l'ambiente che 
lo circonda.
S. Felice da Cantalice - Rieti (1515 
ca.-1587) porta un sacco in quanto 
era questuante a Roma e raccoglieva 
pane vino e olio per i bisognosi. Uscì 
incolume dal passaggio di un carro 
sul suo corpo e diventò famoso per i 
miracoli. Fu ritratto anche da Rubens 
durante il suo soggiorno romano.
Beato Bernardino (Feltre 1439-Pavia 
1494) si distingue per i tre monti 

che regge in mano. Figlio di nobili 
facoltosi di Feltre, padre Tomitano e 
madre Rambaldoni, di costituzione 
minuta e di salute cagionevole, studiò 
diritto e, divenuto frate, fu predicatore 
erudito e difensore convinto dei deboli 
sfruttati dagli usurai. Per prestare 
piccole somme a bassissimo interesse 
fondò i Monti di Pietà (ecco spiegato 
il simbolo in mano).
San Francesco d'Assisi  (Assisi 
1181/82-1226) è raffigurato sulla 
parete di destra, con le stigmate, il 
tradizionale crocifisso in mano e tre 
oranti sul fondo. Figlio del mercante 
di stoffe Pietro Bernardone, nel 1205 
si convertì e rinunciò alle ricchezze; 
nel 1210 il Papa riconobbe la regola 
dei Frati Minori; nel 1224 il Santo 
ricevette le stigmate; l'anno seguente 
compose il Cantico delle Creature e nel 
1226 morì alla Porziuncola.
     Nel tempo ci sono stati piccoli lavori 
di conservazione della chiesa onerosi 
per la piccola comunità. Si legge, 
però, che nel 1877 il signor Furlan 
Domenico Zaccaria di Murle, avendo 
fatto fortuna in America come cuoco, 
mandava 14 marenghi per il restauro 
della chiesa. Con quel denaro si 
staccò l'altare dalla parete e si costruì 
l'orchestra. Ora sarebbe auspicabile 
che qualche benestante ne seguisse 
l'esempio perché la chiesa necessita 
di recuperare gli affreschi dell'abside 
coperti in epoche passate.
 

casa e il campo dal quale traevano il 
cibo, tutto collegato dalla presenza 
intermedia dell’edificio religioso.
Ovviamente con la crescita urbana 
incontrollata del secondo Novecento 
questo legame è venuto a mancare, 
e pertanto oggi è difficile da cogliere. 
Strutture religiose simili furono 
costruite, con queste forme, un po’ 
in tutta la Valbelluna a partire dalla 
fine del quattrocento. La facciata è 
sempre a capanna con un portale 
e un oculo come uniche aperture e 
l’interno è a navata unica. Le chiese 
a navata unica diverranno comuni 
dopo i provvedimenti presi nella 
Controriforma (1563), il clero voleva 
infatti che il fedele si concentrasse 
sulla funzione religiosa e che 
non ci fosse ostacolo di elementi 
architettonici. Il campanile è molto 

peculiare, con copertura troncoconica 
“a pigna”; questa tipologia era 
utilizzata nella seconda metà del 
Cinquecento, come si può vedere 
ancora oggi nella parrocchiale di 
Arsié, il cui campanile è sicuramente 
datato a questo periodo. Non è 
detto però che in questo caso sia 
specificatamente di quell’epoca, 
continue modifiche sono andate 
avanti per secoli, e forse è frutto di 
successive ricostruzioni.
A livello stilistico il soffitto è 
sicuramente ottocentesco! Era 
pratica comune (e ai nostri occhi 
barbara) coprire i soffitti precedenti 
con dei controsoffitti in stucco come 
questo, andando a coprire le travi a 
vista che sicuramente ci sono ancora 
al di sopra.

Naccari Nicola

 Vita di S.Antonio Abate
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Anche il fumettista Fabio 
Vettori ha voluto fare un 
disegno per celebrare i 400 
anni della Chiesa di Murle e 

S. Antonio Abate. 
Al centro del disegno S. Antonio 
Abate che nacque in Egitto, a Coma 
vicino al Nilo intorno all’anno 250. 
Fu un eremita tra i più rigorosi della 
storia del Cristianesimo antico. 
Antonio è rappresentato con il 
classico bastone con il campanello. 
Nella fascia superiore del disegno 
si intravedono le piramidi egiziane 
e Antonio che vive nelle grotte del 
deserto. La sua fama si diffuse 
talmente tanto che spesso doveva 
cambiare residenza per rimanere 
solo. Nel disegno centrale si vede 
Antonio che combatte contro le 
tentazioni del demonio, che molto 

spesso gli appariva per mostrargli 
quello che avrebbe potuto fare se 
fosse rimasto nel mondo. A volte 
il diavolo si mostrava sotto forma 
di bestia, soprattutto di porco allo 
scopo di spaventarlo. Da S. Antonio 
nasce anche l’ordine degli “Antoniani” 
approvata da papa Urbano II. La parte 
sottostante del disegno rappresenta 
appunto l’opera di questi frati che 
si occupavano degli ultimi e degli 
ammalati soprattutto quelli colpiti 
dal fuoco di S. Antonio. La tradizione 
di benedire gli animali nasce nel 
medioevo in terra tedesca, quando 
era consuetudine che ogni villaggio 
allevasse un maiale da destinare 
all’ospedale dove prestavano il 
loro servizio i monaci di S. Antonio. 
Nei secoli a seguire i cittadini si 
lamentavano della presenza dei 

maiali che pascolavano liberamente, 
e i vari Comuni si incaricarono allora 
di vietare la circolazione, ma fatta 
sempre salva l’integrità fisica dei 
maialini di proprietà degli Antoniani, 
che ne ricavavano cibo per i malati, 
balsami per le piaghe, nonché 
sostentamento economico. Da lì il 
Santo diventa patrono non solo dei 
maiali ma di tutti gli animali. Una 
piccola curiosità locale soprattutto 
veneta, dove è soprannominato S. 
Bovo o S. Bò la notte del 17 gennaio 
gli animali acquisiscono la facoltà 
di parlare. Durante questo evento 
i contadini si tenevano lontani 
dalle stalle, perché udire gli animali 
conversare era considerato un cattivo 
auspicio.

 Vita di S.Antonio Abate
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Con l’ultima seduta 
anche a Facen c’è stata 
la riorganizzazione del 
Consiglio Affari economici 

della Parrocchia, comunemente 
chiamata a Facen “Fabbriceria”. 
Per quanto riguarda alcune norme 
generali ci rifacciamo all’articolo 
che trovate stampato su questo 
bollettino. Gli incarichi sono stati così 
suddivisi:

- Diego Possamai, cassiere
- Mauro Dal Pian, segretario
- Katia De Lunardi, Incaricato 

per il sostegno economico 
della Chiesa

- Giuseppe Moretta, 
Incaricato di partecipare 
alle riunioni del Consiglio 
Pastorale Parrocchiale

- Alberto Cecconello
Nell’ultima seduta i consiglieri 
hanno approvato il bilancio 2020. 
Alberto Cecconello è stato nominato 
sacrestano coordinatore. I prossimi 
lavori che saranno organizzati 
riguardano la sistemazione della 
Cappella e della stanza multiuso.
In questo progetto si vuole 
coinvolgere la Caritas diocesana 
e quella delle nostre Comunità. In 
questo momento l’idea ha fatto 
solo i primi passi e richiedendo il 
coinvolgimento di diversi soggetti ci 
vorrà un po’ di tempo prima di partire 
con la parte pratica. In ogni caso sul 
futuro bollettino ci saranno degli 
aggiornamenti su quanto fatto.

Rinnovo Fabbriceria
FACEN
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A seguito della pandemia, anche la San Vincenzo di Pedavena ha dovuto fermarsi con i suoi incontri , soprattutto interrompere 
le visite alle persone. Nonostante questo siamo stati comunque presenti in alcune situazioni molto particolari. Agli ospiti 
della casa Padre Kolbe ,non potendo farlo personalmente ,abbiamo fatto pervenire l’augurio natalizio con un piccolo dono. 
Ringraziamo la tecnologia che ci aiuta a mantenere almeno un contatto.

SAN VINCENZO

I poveri li avrete, sempre con voi
«Per l›esperienza che ne ho e 
secondo il concetto che me ne sono 
sempre fatto, la vera religione è tra i 
poveri. Dio li arricchisce di una fede 
viva: essi credono, essi toccano, essi 
gustano le parole di vita.» 
San Vincenzo
«Oh, quante volte, preso da qualche 
sofferenza interiore, tormentato 
dalla mia salute gravemente 
deteriorata, colmo di tristezza, io 
sono andato nella casa di un povero 
affidato alle mie cure, e alla vista 
di tante miserie che meritavano 
più compassione di me, mi sono 
rimproverato il mio scoraggiamento. 
Mi sono sentito più forte contro la 
mia sofferenza, e ho ringraziato 
quel povero che mi aveva consolato 
e ridato la forza alla vista delle mie 
miserie. E come, dopo allora, io l’ho 
amato ancora di più.»
Beato Federico Ozanan

L’IMPEGNO DEI VINCENZIANI
• Andare dai poveri non per 
ciò che non hanno, ma per ciò che 
sono. Nel primo caso si va per dare, 
nel secondo per ricevere.
• Mettersi all’ascolto dei 
poveri, perché il senso genuino del 
Vangelo è stato pensato e predicato 
da Gesù innanzitutto per loro: ai 
poveri è annunciata la lieta novella.
• Essere solidali coi poveri, 
che non significa semplicemente 
dar loro dei soldi o delle cose; la 
solidarietà è innanzitutto un fatto 
mentale che spinge a stare dalla 
parte dei poveri, a combattere le 
loro battaglie, ad attuare forme di 
condivisione secondo il modello della 
prima comunità cristiana, dove i beni 
di tutti servivano al bene di tutti.
• Maturare insieme ai poveri 
una nuova cultura, che non sia più 
la nostra facilmente consumistica, 
o la loro facilmente rinunciataria 
e passiva: una cultura di stampo 
umano ed evangelico, secondo la 
quale da qualsiasi condizione si può 
e si deve partire alla ricerca della 

ricchezza vera.
• Fare casa insieme ai poveri, 
accogliendoli, come ci ammonisce il documento 
dei Vescovi Italiani “Evangelizzazione e 
testimonianza della carità”, nel nostro tempo, 
nelle nostre amicizie, nelle nostre case; 
accogliendoli, in modo particolare, nelle nostre 
comunità ecclesiali, dove molte volte essi fanno 
l’amara esperienza dell’emarginazione come 
nella comunità civile.
• Fare Chiesa insieme ai poveri, perché 
la Chiesa diventi sempre di più il sacramento 
di Cristo povero: così essa sarà in grado di 
comprendere e di liberare i poveri, e di dar loro il 
posto che gli compete nella comunità cristiana.

TENDI LA TUA MANO AL POVERO
È questo il tema conduttore tratto dal Siracide 
del messaggio di papa Francesco per la 
quarta Giornata mondiale dei poveri, che è 
stata celebrata lo scorso 15 novembre. Nel 
messaggio il Pontefice ricorda che tendere la 
mano è un segno che richiama immediatamente 
alla prossimità, alla solidarietà, all’amore. Tendi 
la mano al povero è un incitamento a farsi 
carico dei pesi dei più deboli che fa risaltare, per 
contrasto, l’atteggiamento di quanti tengono 
le mani in tasca e non si lasciano commuovere 
dalla povertà, di cui poi sono anche complici. Tra 
le tante mani tese spiccano quelle del volontario 
che soccorre chi vive per strada e di quanti 
hanno sfidato il contagio e la paura pur di dare 
sostegno e consolazione.

Vincenzo de’ Paoli nacque in Francia nel 1581.
È stato un presbitero francese, fondatore e 
ispiratore di numerose congregazioni religiose.
Proclamato santo da papa Clemente XII, è 
considerato importante riformatore della 
carità della Chiesa cattolica

Federico Antonio Ozanam nacque a Milano 
il 23 aprile 1813. All’età di 2 anni, si trasferì 
con la famiglia a Lione, dove uno dei suoi 
professori, l’abate Noirot, lo introdusse al 
cattolicesimo. Ben presto la sua vita si orientò 
verso l’assistenza ai più indigenti, tanto che 
nell’aprile del 1833, nella Chiesa parigina di 
Saint-Etienne-du-Mont, fondò una società 
votata all’aiuto dei poveri, che nel 1835 sotto 
la protezione di san Vincenzo de’ Paoli divenne 
la Società San Vincenzo de’ Paoli.
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INTERVISTA
a Raffaele De Giacometti

Raffaele De Giacometti, 
giovane pedavenese, ha 
collezionato numerosi 
riconoscimenti nazionali 

e internazionali come direttore 
d’orchestra e coro, ma soprattutto in 
qualità di compositore.
 
Partiamo dalle origini: come è nata la 
tua passione per la musica?
Da piccolo io giocavo a calcio e 
mi piaceva molto, però avevo una 
passione particolare per la musica 
e ad undici anni ho lasciato lo sport 
e ho iniziato ad andare alla scuola 
“F. Sandi” di Feltre. Ho studiato 
per quattro anni pianoforte e nel 
frattempo avevo cominciato a 
scrivere dei piccoli brani di musica. 
Mi piaceva sempre di più e quindi 
mi sono iscritto al Conservatorio 

A. Steffani” di Castelfranco per 
studiare composizione. Da lì mi sono 
appassionato sempre più e nel 2013 
mi sono diplomato in composizione 
con il massimo dei voti. Dopo un paio 
di anni ho deciso di fare un percorso 
alternativo ma complementare 
frequentando il master in Direzione 
d’orchestra a Glasgow. Questo 
mi ha permesso di combinare 
composizione e direzione e così 
di avere di uno stesso brano una 
visione sia artistico-compositiva, 
sia interpretativa, verificando 
come queste due componenti si 
intersecano fra loro. 
 
Quando hai capito che questa tua 
passione poteva diventare anche la 
tua professione?
Molto presto, infatti, io ho scelto 
un indirizzo di scuola superiore 
che mi consentisse di avere molto 
tempo da dedicare alla musica.   

Qual è la cosa più gratificante del tuo 
lavoro?
Da compositore: è quella di sentire 
un proprio brano eseguito dopo 
averlo ultimato.
Da direttore: è quella di poter essere 
il riferimento tra i membri di un coro 

dove entrano in campo dinamiche 
relazionali e psicologiche, qui il 
direttore diventa colui che mette 
d’accordo le persone.
Da insegnante: è l’idea di trasmettere 
informazioni ai ragazzi, perché a 
volte una persona inizia senza sapere 
nulla (in mio caso di teoria-disciplina 
che insegno) e poi si entusiasma nel 
corso degli studi. 
 
Ci puoi aiutare quali sono i compiti 
affidati ad un direttore d’orchestra e 
di coro? 
Un ruolo importante è quello di 
bilanciare gli equilibri del coro, 
bisogna essere in grado di capire 
se le voci sono ben equilibrate, se 
l’intonazione è quella giusta, se 
la direzionalità della musica con i 
momenti di tensione e distensione 
vengono a crearsi. Ad esempio, 
nel repertorio rinascimentale che 
è molto vasto ci sono in realtà 
poche annotazioni di dinamica ed 
espressione; questi brani devono 
essere rivisti dal direttore che deve 
trasmettere alle persone un gusto 
estetico adatto all’epoca in cui è 
stata composta l’opera. 

In veste di direttore d’orchestra: 

qual è il brano che hai diretto 
che ti ha emozionato di più? 
Sicuramente “Lamentazione di 
Geremia” di Thomas Tallis è una 
delle mie composizioni preferite. 
Questo brano è molto particolare e 
innovativo per l’epoca in cui è stato 
scritto: si creano delle dissonanze 
inaspettate che stupiscono 
continuamente l’ascoltatore. 

Da poco sei stato premiato al presti-
gioso 47° Concorso Internazionale 
di Composizione “Guido D’Arezzo”: 
come hai vissuto questa esperienza? 
È stata una sorpresa perché è un 
premio un po’ strano, infatti negli 
ultimi vent’anni, ad eccezione del 
2016, non è mai stato consegnato il 
primo premio, bensì solo il secondo 
o il terzo, in quanto serve una soglia 
minima di centesimi per raggiunger-
lo. È un concorso di lunga edizione 
che si affianca ad un concorso po-
lifonico corale a cui vi partecipano 
cori internazionali di altissimo livello. 
Arrivare in una buona posizione con 
una propria composizione permette 
di avere visibilità di fronte a questi 
cori partecipanti con eventuali nuove 
occasioni lavorative e, oltre a poter 
essere pubblicato, a volte il proprio 
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brano diventa d’obbligo di esecuzio-
ne per la partecipazione al concorso 
corale dell’edizione successiva.  
Qual è stato il primo brano 
che hai composto e quale 
significato ha avuto per te? 
Un primo brano non esiste perché le 
prime esperienze compositive erano 
dei piccoli righi che componevo agli 
esordi. Poi chiedevo a mio papà di 
interpretarli, arrabbiandomi quasi 
sempre perché non rispecchiavano 
le mie aspettative. In realtà, però, lui 
suonava correttamente ed ero io a 
scrivere in modo sbagliato.
Per scrivere una composizione c’è 
bisogno di una fonte di ispirazione, da 
dove è nata quella per l’opera che ti ha 
fatto vincere il premio Guido D’Arezzo?
Per scrivere un’opera serve sempre 
una fonte di ispirazione, a volte è 
qualcosa di legato alla musica, ma la 
maggior parte delle volte è esterno, 
come ad esempio un elemento 
legato alla natura o a delle situazioni, 
circostanze, pensieri o memorie 
vissute. Nel caso specifico, ho 
musicato la bellissima poesia “Otra 
cancion” di Garcia Lorca (1919) anche 
perché mi ricorda molto le esperienze 
vissute alla Alhambra e in generale 
alla città di Granada in cui ho abitato 
per un breve periodo di tempo e che 
mi ha sempre trasmesso un’energia 
particolare difficile da raccontare.
Il successo sicuramente richiede anche 
molto sacrificio…
Il primo e unico sacrificio è stato 
passare dal calcio alla musica, 
perché mi piaceva davvero molto 
giocare. Ora, invece, comporre e 
dedicarmi alla musica non lo vedo 
come un sacrificio, certamente gli si 
deve dedicare tanto tempo e a volte 
comporta una certa “solitudine”, ma 
sto comunque facendo un qualcosa 
che mi piace. 
La parrocchia di Pedavena è anche un 
po’ un luogo legato alla tua infanzia 
e adolescenza, è dove sei cresciuto 
e forse ti ha anche consentito di 
sperimentare la musica. Hai qualche 
ricordo significativo rispetto alle 
esperienze che hai vissuto qui?
Ricordo con affetto don Aldo che mi 
voleva molto bene e in particolare 
ho in mente il suo entusiasmo 
all’ascolto del “Cantate domino” nel 
2006 che è stata una delle mie prime 
esperienze; quella volta fu davvero 
molto commosso! Simpaticamente 
vi racconto che mi stupì molto 

quando poi nel 2011 venne eseguito 
lo “Stabat mater” perché mi sarei 
aspettato che quella composizione 
gli piacesse di più dal momento che 
nel mentre mi ero formato e avevo 
studiato, ma in realtà si dimostrò un 
po’ stizzito. 
Qual è invece il più bel ricordo che hai 
legato alla musica?
Ce ne sono tanti, ma sicuramente mi 
diverte molto ricordare un’esperienza 
fatta a Praga nel 2012 in occasione 
di un concorso di composizione 
in cui vinsi il primo premio nella 
categoria junior. Era una tra le mie 
prime esperienze internazionali; 
avevo inviato con disinteresse 
una composizione in Corea del 
Sud per la selezione e venni preso. 
Dovetti andare, quindi, a Praga e la 
consegna data ai partecipanti era di 
comporre due opere in cinque giorni. 
Io non conoscevo bene l’inglese 
e nonostante mia sorella, che mi 
aveva accompagnato, mi avesse 
chiesto se avessi compreso bene 
la richiesta della commissione, io 
scoprii solamente dopo tre giorni 
che una delle due composizioni non 
rispettava la consegna e dovetti 
comporre un brano in fretta e furia 
perché rimanevano solo due giorni, 
però, con questo vinsi il concorso. 
Dopo quell’esperienza decisi di fare 
un periodo all’estero per migliorare il 
mio inglese.  
Nel tuo curriculum vanti master, corsi 
e insegnamenti internazionali. Cosa ha 
ti ha spinto ad andare oltre frontiera? 
Ritieni che all’estero le possibilità per 
questo settore siano maggiori?
In realtà non è stata la musica a 
farmi espatriare. All’inizio ero un 
po’ elitario, pensavo che Pedavena 

e la musica fossero tutto, ma poi mi 
sono recato a Dublino per studiare 
l’inglese e lì ho conosciuto persone 
con culture e interessi diversi ed 
è stato proprio un cambiamento 
di visione del mondo. Da lì in poi le 
esperienze in giro per il mondo sono 
state molte. 
All’estero nulla è scontato e ci si deve 
comunque dar da fare se si vuole 
vivere di musica così come succede in 
Italia, quindi non posso dire che siano 
più possibilità. L’unica differenza 
sostanziale è nella mentalità: per 
dirigere un coro in Spagna così come 
a Glasgow si viene stipendiati e 
dunque ciò è un’ottima occasione per 
eventualmente arrotondare anche 
un altro stipendio. 
Un curriculum brillante come 
il tuo può essere sicuramente 
di ispirazione per altri giovani 
musicisti agli esordi. Quale consiglio ti 
sentiresti di dare loro?
Consiglierei di seguire sempre le 
proprie passioni al di là dall’ambito 
musicale. Se c’è un qualcosa che 
ci interessa in modo particolare 
dobbiamo saperlo coltivare e crederci 
sempre. 
Ed ora, per concludere, siamo curiosi. 
Dopo gli innumerevoli traguardi 
raggiunti quali sono i tuoi progetti 
futuri?
Ultimamente mi sto dedicando molto 
all’insegnamento nei conservatori, 
ma ovviamente ho la speranza che 
dopo il Covid-19 io possa riprendere 
l’attività di direzione corale. 
Continuerò, poi, a comporre con la 
speranza di far eseguire e diffondere 
le mie opere in giro per il mondo. 

Giorgia Boz
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C’era una volta … ti racconto la storia della mia scuola!

NUOVI VOLTI IN ASILO

Utilizziamo questo numero 
del bollettino anche per 
presentare una nuova 
figura che è entrata a far 

parte dell’asilo parrocchiale e per 
farlo ci sembra opportuno lasciar 
parlare lei stessa riportando alcune 

sue parole di presentazione .
“Buongiorno a tutti , sono Elena 
Pauletti, della classe 1998, nata a 
Feltre e residente a Pedavena, a 
partire dal mese di gennaio 2021 
lavoro come insegnante della 
sezione Scoiattoli presso la scuola 
materna “Ai Caduti”. 
Mi sono laureata nel mese di 
ottobre 2020 in Lingue, Letterature 
e Mediazione Culturale presso 
l’Università degli Studi di Padova con 
conoscenza di quattro lingue: inglese, 
francese, tedesco e spagnolo. 
Oltre ad una mediazione tra lingue 
e culture diverse, la mia laurea mi 
permette di utilizzare la corretta 
mediazione anche all’interno di un 
contesto infantile, sia tra bambino 
e bambino, sia tra bambino e 
insegnante.
Da qualche mese ho intrapreso 
la carriera di educatrice di prima 

GRAZIE!

Un grande ringraziamento a Cesarina Perera, 
non solo per aver operato e pensato all’asilo e 
alle strutture parrocchiali in vita, ma anche per 
aver pensato a tali strutture nel testamento. Ha 

voluto infatti nominare sia l’asilo parrocchiale “Ai Caduti”, 
sia la Parrocchia di Pedavena lasciando ad entrambi 
2500,00 euro. Tali soldi sono stati immediatamente 
investiti in asilo per adeguare le stanze alle norme 
anti-covid. Nella stanza della sezione Pulcini sono stati 
acquistati dei mobili in modo che scarpe ed indumenti 
possano essere meglio custoditi. Vedi foto qui a fianco. 
Nel bagno è stata costruita una parete in cartongesso 
per separare l’angolo del personale dai servizi igienici. 
Due piccoli interventi, ma che risultano molto utili ai 
nostri bambini.

infanzia in alcuni asili della provincia 
di Belluno, quali Bolago, Maras, 
Pasquer ed infine Pedavena. 
Oltre a ciò, in passato ho collaborato 
come educatrice animatrice con 
bambini e ragazzi all’interno 
di campeggi organizzati dalle 
Parrocchie di Feltre e di Anzù.
Sono anche segretaria dell’Unione 
Sportiva San Vittore, una società 
sportiva dilettantistica di calcio con 
sede nel paese di Anzù, e membro 
collaborativo della Grande Sagra 
di San Vittore, organizzata dalla 
medesima società sportiva.”
Tutta la redazione del bollettino 
augura alla maestra Elena e a tutto 
lo staff un percorso educativo sereno 
, ricco di esperienze significative 
, di momenti belli e ringrazia tutti 
gli educatori che con passione 
si dedicano ai bambini che sono 
davvero  il futuro di tutti noi.
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BABY FROZEN

Continuavano a dirci che il covid non 
permetteva di organizzare centri per 
i bambini, grest, gruppi di qualsiasi 
genere, ma noi non abbiamo avuto paura 

e tenendo fermi i principi del distanziamento, 
dell’igiene e della sanificazione, abbiamo provato 
ad organizzare il Baby Frozen con l’arrivo pure di 
una vivace befana. Ai bimbi è piaciuto tanto e la 
nostra disponibilità, di giornate e orari diversificati, 
ha tranquillizzato anche i genitori lavoratori. 
Così sull’onda dell’entusiasmo e delle idee di 
menti giovani ed effervescenti, abbiamo provato 
a proporre anche il baby Clown. Il numero dei 
bambini non ci ha smentito e tre giorni di giochi 
e pure una sfilata di Carnevale hanno ridato forza 
ai bambini che hanno dichiarato di aspettare con 
gioia di ritornare al centro estivo terminati gli 
impegni scolastici.
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Quest’anno con le restrizioni 
dovute all’epidemia in essere 
purtroppo molte iniziative 
che avremmo fatto in una 

situazione normale; le castagnate, il 
pranzo dietro alla Chiesa, le lotterie.
Ma non per questo ci fermiamo! 
Quest’anno abbiamo avuto un grande 
successo con i cesti di Natale; c’è stata 
un’ottima risposta sia da parte della 
popolazione ma anche delle aziende.
Ora abbiamo pensato a delle ottime 
bottiglie di vino con il logo della Scuola 
Materna Ai Caduti che non potete 
assolutamente perdere.
Inoltre ci saranno dei gadget di Fabio 
Vettori che non potranno mancare nelle 
vostre case!
Perché vi chiediamo di sostenerci?
Perché con il ricavato delle nostre 
iniziative sosteniamo la Scuola Materna 
ai Caduti; rendiamo felici i bambini 
permettendogli di fare educazione 
motoria, sosteniamo i vari progetti, 
come la piccola fattoria didattica che 
inizierà a prendere forma quest’anno, o 
ancora il progetto di lingua straniera.
Aiutateci a rendere felici i nostri bimbi: 
IT 11 Q0585661110091571413346

LE TROTTOLE
Una ne fanno, cento ne pensano
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La scuola, come molte altre 
realtà sociali, per il protrarsi 
della pandemia, ha visto 
cambiare molti aspetti della 

sua quotidianità e degli eventi 
straordinari. Genitori che non 
possono più entrare nei corridoi 
ed atri, entrate separate, classi 
con spazi esclusivamente dedicati, 
igienizzanti e cartelli ovunque … 
molti aspetti della routine quotidiana 
sono cambiati, alcune cose che non 
si possono fare sono state sostituite 
da altre indispensabili. Due cose però 
questo virus non può intrappolare 
e non può annientare: la capacità di 
sognare e la voglia di amare. Sogno e 
amore sono ciò che contraddistingue 
ogni momento ed azione del nostro 
asilo parrocchiale. Sognano ed amano 
prima di tutto i bambini, sia che stiano 
giocando sia che siano impegnati 
in qualche laboratorio o attività. 
Sognano e costruiscono la vita, 
amano e lottano per ogni traguardo 
raggiunto o da raggiungere. Sogna ed 
ama il personale educativo, sempre 
pronto ad intraprendere nuove sfide 
per amore verso i bambini e sogno 
lungimirante di veder realizzato ogni 
progetto di vita. Sogna e ama la 
cuoca che prepara deliziosi pranzetti 
e succulente merende. Sogna 
ed ama don Alberto con tutto il 
Comitato di Gestione, per creare una 
realtà sempre più rispondente alle 
necessità del territorio come segno 
di attenzione alle famiglie ed alle altre 
realtà che vivacizzano Pedavena; per 
creare un luogo sempre più moderno 
ed attuale. Sognano ed amano i 
genitori che si mettono in gioco, anche 

in tempi difficili, nell’associazione 
Le Trottole, mettendo in campo 
energie e tempo per promuovere la 
scuola e raccogliere qualche fondo 
da destinare alle attività didattiche e 
per l’acquisto di materiale ad uso dei 
bambini. Sognano ed amano le tante 
persone volontarie che si prendono 
cura in vario modo del nostro asilo.
Se le scuole dei più grandi in questo 
anno sono state caratterizzate dalla 
lontananza e dalla didattica a distanza, 
l’asilo sotto questo aspetto può dirsi 
fortunato, perché se pur in maniera 
nuova, ha potuto vivere ogni giorno 
in presenza, con tutte le precauzioni 
necessarie. Certo però questo non 
vuol dire che la nostra vita scolastica 
sia rimasta inalterata ma, con un po’ 
di amore, sogno e fantasia, anche 
le occasioni che tradizionalmente 
ci vedevano vivere momenti con le 
famiglie e la comunità (ed oggi non 
attuabili) si sono realizzate usando i 
moderni mezzi di comunicazione. 
Così dopo l’apprezzatissimo concerto 
“Accendiamo il Natale” trasmesso 
con una prèmiere sul sito della scuola, 
anche il carnevale si è svolto, oltre che 
in classe e nei giardini, con il “Carnival 
Show”. Così tra canzoni, balletti, motti, 
battute, colmi e barzellette le risate si 
sono alzate dalle case di Pedavena 
e da quelle di coloro che si sono 
collegati a questo evento On Line. 
Tradizionalmente anche Casa Padre 
Kolbe ci avrebbe visto scorrazzare 
per i corridoi e nel teatro, ma 
nell’impossibilità di farlo, per portare 
un sorriso agli anziani ospiti abbiamo 
fatto recapitare un pacco con dentro 
un biglietto carnevalesco per ognuno 

di loro che gli operatori ed educatori 
della struttura hanno poi provveduto 
a consegnare nella giornata di 
Martedì Grasso: un modo per sentirci 
vicini anche se lontani. 
Molti sono i progetti sognati in questi 
mesi, che via via hanno richiesto 
passi importanti per essere realizzati, 
come quelli di ammodernamento 
strutturale ma anche didattici: 
partiranno infatti da metà febbraio 
i progetti di Educazione Motoria, 
Spagnolo, Orto e una piccola 
esperienza di Fattoria Didattica. 
Grazie alla disponibilità di Davide 
e Patrick, due maestri che si 
dedicheranno esclusivamente alla 
nostra scuola, è iniziata l’attività 
motoria in palestra, garantendo così 
tutti gli standard di sicurezza richiesti 
in questo anno scolastico. 
Grazie alla disponibilità di Elena, 
laureata in Lingue, intraprenderemo 
la conoscenza di una nuova lingua, 
lo Spagnolo. Avvicinarsi a un altro 
linguaggio infatti, non solo permette di 
riconoscere la varietà che ogni lingua 
ha nel modo di pensare, esprimere e 
comunicare, ma può anche spiegare le 
diversità e le similitudini che esistono 
tra culture diverse, sviluppando a poco 
a poco la coscienza e la sensibilità 
interculturale.
Nei prossimi mesi, complice la bella 
stagione, torneremo per quanto 
possibile a fare attività in giardino 
dove allestiremo un piccolo Orto ed 
una piccola esperienza di Fattoria 
Didattica. La cura della terra e degli 
animali, l’origine dei prodotti vegetali 
che concorrono ad una buona e 
sana nutrizione, la costruzione di un 
legame con la terra che “dà cibo e che 
è nutrimento per l’integralità della 
persona da un punto di vista fisico, 
emotivo e cognitivo” sono alcuni 
dei pilastri fondamentali di questo 
progetto da vivere fuori, per imparare 
a prenderci cura dell’ambiente e 
conseguentemente anche delle 
persone. 
Tanti sogni che con amore, dedizione 
e qualche sforzo stanno diventando 
realtà, perché tutti possiamo dire che 
Sogno e Amore sono il motore della 
vita e del nostro asilo. 

Sogno e Amore all’Asilo Parrocchiale
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Viaggiando fra le Valli delle Dolomiti
Gite in montagna 2020

L’idea che ci accompagnerà quest’anno per le escursioni in montagna è : “Viaggiando fra le Valli 
delle Dolomiti”. Già il percorso in auto ci farà scoprire nuovi scenari e visitare paesi un po’ distanti 
dalle classiche vie di comunicazione. Ogni valle ha il suo fascino, le sue abitudini, le sue tradizioni, 
le sue peculiarità culinarie. Il viaggio e il camminare così diventano anche scoperta ed incontro, 

nella speranza che verso l’estate il Coronavirus ci lasci respirare un po’. Lo spirito del nostro viaggiare 
quindi non è quello della conquista di una nuova vetta, o l’ansia di chi arriva prima, ma è quello di respirare 
i profumi e la bellezza che ci circonda, perché possa entrare in noi. E’ riempirsi gli occhi dei verdi chiari 
dei prati incorniciati da quello più scuro dei boschi; dei vari toni di azzurro del cielo, dei laghi e dei fiumi; 

dei grigi e del rosa delle montagne; di tutti i colori che 
la montagna ci regala; riempirsi gli occhi dei sorrisi e 
del sudore dei nostri compagni di viaggio. “Guarda le 
piccole cose perché un giorno ti volterai e capirai che 
erano grandi” J. Morrison, penso che questa frase valga 
sia per le nostre uscite che per la vita.
Le valli che visiteremo saranno principalmente 
quelle bellunesi e trentine. I percorsi sono studiati 
e organizzati con diversi parametri. I primi sono 
l’altimetria e la lunghezza. Si partirà con percorsi più 
corti e con un’altimetria ridotta, in modo di allenarsi 
poi per le gite più impegnative. Un secondo parametro 
è quello del “variare”, cercheremo quindi di alternare le 
mete in modo da scoprire sempre nuovi borghi e nuove 
strade, per quanto possibile. Altro parametro è quello 
di avere, per quanto possibile, un rifugio o un ristoro 
durante il percorso , sarà un punto d’appoggio in caso 
di improvviso mal tempo o di altre esigenze fisiche. 
Anche i sentieri scelti non hanno difficoltà particolari, 
al massimo qualche tratto attrezzato. Le date saranno 
fissate man mano per evitare strade trafficate, l’anno 
scorso c’è andata molto bene, e per tener conto degli 



37

impegni parrocchiali che potrebbero sopraggiungere.
Come al solito la partenza è prevista per le ore 7:00, sotto il campanile di Pedavena. Sarebbe bene 
ritrovarci tutti lì, questo per vederci in faccia,   capire chi sono i partecipanti ed ottimizzare i tempi. 
Causa coronavirus sarebbe bene che ogni nucleo familiare fosse automunito. Naturalmente 
come al solito, i giorni prima di ogni escursione, verranno mandati ulteriori dettagli sul gruppo 
Whats App. Invitiamo tuttavia ad informarsi, o sulle riviste specializzate o sui social, sui percorsi 
proposti, in modo da gustarsi meglio l’uscita ed evitare false aspettative.

1) Val Sugana (trentino): Piz di Levico. Partenza da Passo Vezzena m. 1428, salendo dal lato di 
Levico Terme, già la strada ci darà delle piccole emozioni con alcuni scorci panoramici. Arrivo a 
Piz di Levico 1908 m. e ai ruderi di forte Vezzena (prima guerra Mondiale). Il panorama si apre 
sulla Val Sugana con i sui laghi, le dolomiti del Brenta, l’Adamello e le Vette Feltrine. Il dislivello 
è di 500 m. e la tempistica complessiva è di 3 ore e mezza. Cercheremo di fare un piccolo anello, 
salendo per il sentiero e scendendo per la mulattiera. Rientrando ci si può fermare alla birreria 
Pedavena di Levico.

2) Valle d’Ampezzo (bellunese): malga Federa. Partenza nei pressi della frazione di Campo m. 
1126 di Cortina d’Ampezzo, parcheggio sopra il lago Pianoze,  e arrivo a malga Federa m 1816, 
con 700 m. di dislivello. Il percorso è stato aperto nel 2020 quindi è una novità, potrebbe essere 
possibile non trovarlo sulle carte o sui libri. Anche in questo caso, per fare un piccolo percorso ad 
anello, saliremo per il nuovo tracciato e scenderemo per la strada forestale.  Il sentiero si chiama 
“ Cascate di Federe” ed essendo appena tracciato presenta dei punti fangosi. La salita, abbellita 
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anche da piccole opere d’arte, è di circa 2 ore e 45 minuti. Se la tempistica ci permette faremo anche 
una piccola deviazione per visitare il Lago Pianoze e al trampolino Italia, simbolo delle Olimpiadi del 
1956. Salendo verso il Falzarego, per chi lo desidera, breve visita all’ossario delle guerre mondiali e al 
Belvedere.

3) Val Noana (trentino/bellunese): Partenza dal rifugio Fonteghi m. 1100, nella Val Noana o al parcheggio 
El Belo. L’anno scorso ci abbiamo provato due volte, ma a causa dei danni provocati da Vaia, la strada era 
inaccessibile. L’arrivo è al rifugio Boz m. 1718, nel parco delle Dolomiti bellunesi.  Il dislivello previsto è di 
650 m., con circa 2 ore di cammino. Panorami sulle vette Feltrine e i monti del primiero. Il rifugio dovrebbe 
avere per l’estate anche un nuovo gestore. Per chi avesse ancora un po’ di energie è previsto un piccolo 
giro al ponte sospeso, 40 minuti a/r. Il ponte è lungo 73 metri e alto 30,  si trova nei pressi del lago Noana.

4) Val Fiorentina (bellunese): partenza dal rif. Aquileia m. 1583, si raggiunge poi Malga Fiorentina m. 
1799, per poi proseguire fino al rifugio città di Fiume m.1918, dove si giunge dopo un’oretta. Con i 
più valenti, quindi tutti, si prosegue, per 30 minuti, verso forcella de la Puina m. 2034 seguendo la 
Via Alpina, dove il panorama si apre sulla val del Boite. Dopo una breve sosta si prosegue per forcella 
Roan m. 1999, per poi salire, lungo l’Alta via delle Dolomiti, a Forcella di col de Roan m. 2075, qui i 
panorami si apriranno sul col Duro e Le Fope. Ritorno sullo stesso sentiero. Cammineremo ai piedi 
del maestoso Pelmo, dal lato opposto dal percorso fatto l’anno scorso. Il dislivello è di 500 m. Al 
rientro si può sostare al lago di Alleghe.

5) Val d’Oten-Cadore (bellunese): rifugio Chiggiato. Partenza nei pressi di Pracia de Lan (Bar alla 
Pineta) m. 1044 e arrivo al Col Negro e al rifugio m. 1911,  per un dislivello di 900m circa e 5 ore di 
percorso totale.  Ci potrà essere la possibilità, se la strada lo permette, di partire da località fienili di 
Stua m. 1282, percorrendo il sentiero 261 che sale un po’ più morbido ed è più comodo. Il dislivello 
è di 750 m. e si prevedono 2 ore e 30 per raggiungere il rifugio. Vista sull’Antelao, il gruppo delle 
Marmarole, il Sorapis, il lago e la valle del Cadore

6) Val Cordevole (bellunese): rifugio Sasso Bianco. Partenza da Piaia m. 1140, nel comune di San 
Tommaso Agordino e salita al rifugio e ai fienili che lo circondano a m. 1840, per un dislivello di 770 
metri, con un tempo di percorrenza di 2.30 circa per la strada forestale 534. Visuale sul Civetta e su 
un tratto della val Cordevole che sale ad Alleghe. I più allenati potranno proseguire per la cima del 
Sasso Bianco m. 2407, la salita occupa un’altra oretta e mezza.
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7) Val di Zoldo (bellunese): monte Rite. Partenza dal Passo Cibiana 1530 m. e arrivo al forte del 
Monte Rite a m. 2183, con panorami che si apro sul Pelmo, il Bosconero, il Civetta, Le Tofane, il 
Sorapis e i lago di centro Cadore. Arrivati in cima, per chi lo desidera, c’è il museo delle Nuvole. 
Faremo un piccolo giro ad anello salendo per il sentiero che si snoda nel bosco e scendendo per 
la strada bianca costruita dai militari. Il dislivello è di 650 m. e la cima si raggiunge dopo due ore 
di cammino. Si pranzerà sul tetto del forte, appena sotto c’è il rifugio. Terremo questa meta solo 
se non siamo riusciti a farla nelle escursioni invernali.

8) Val di Fassa (trentino): Contrin a val di San Nicolò. Partenza dalla funivia nei pressi di Alba di 
Canazei “Ciampac”, faremo il passo Fedaia per raggiungere il posto, e arrivo a Sela Brunech 
m.2420. Giro ad anello che toccherà il rifugio passo San Nicolò m.2346, rifugio e Malga Contrin 
m.2016, Rifugio Malga Cianci per il sentiero CAI 602, Baita Locia. Il percorso prevede la salita in 
seggiovia, per cui si valuterà in base all’apertura della stessa, il  dislivello di 900 m. è in discesa, 
il percorso tuttavia è abbastanza lungo, percorreremo il sentiero 613B, che scorre in cresta di 
montagna, chiamato anche “sentiero attrezzato Lino Pederiva”. Panorami sulla Val di Fassa, la 
Marmolada, il Sassolungo e la val di San Nicolò.  

9) Val Badia (bellunese e alto adige): Utia Kostner. Partenza verso Arabba e il Passo Campolongo 
m. 1875 e proseguimento a piedi verso il rifugio Bec de Roces m. 2160 dove giungeremo dopo 
circa 45 minuti, si sale poi verso l’Utia Kostner m.2500, per scendere verso il lago de Boa m.2250 



40

con il rispettivo rifugio, per chiudere il percorso ad anello nei pressi 
dell’albergo Boè m. 1860 e tornare ai parcheggi. Il giro, ad anello dura 
circa 5 ore,  è molto panoramico. Sguardi su Marmolada, Tofane, Sasso 
della Croce, Puez e Sella. 

10) Valle del Primiero (trentino): Velo della Madonna. Partenza da San 
Martino di Castrozza, parcheggio rifugio Maso Col, inutile dire che è a 
pagamento. Salita al rifugio Velo della Madonna m. 2358, il tempo previsto 
è di circa 3 ore per la salita. Il dislivello previsto e di m. 900.  Percorso ad 
anello si sale per il sentiero CAI 721 e si scende per il CAI 713. Verso la 
vetta piccolo tratto attrezzato. Vista sulle Pale di San Martino e la valle 
del Primiero

11) Valle di Vanoi (trentino): Cima d’Asta e il Lagorai. Partenza da Malga 
Sorgazza m. 1441, Val Malene presso Pieve Tesino. Il dislivello è di 1000 
metri, con una lunghezza totale di 13 Km. Arrivo al rifugio Ottone Brentari 
a 2475 m. dopo circa tre ore di cammino. Ci sono alcuni tratti molto 
ripidi, dopo una prima parte abbastanza tranquilla nel bosco. Si può fare 
un piccolo percorso ad anello attraverso il sentiero 427B e scendendo 
per il 427, questo percorso è un po’ più impegnativo, anche se non è un 
percorso attrezzato.

12) Val del Biois (bellunese): Falcade. A conclusione delle escursioni estive, 
come al solito faremo qualcosa di più leggero. Proponiamo un semplice 
giro ad anello a Falcade chiamato il “giro delle Coste”. Si partirà dal 
parcheggio del parco giochi, per salire a Falcade Alto m. 1300, attraverso 
le vecchie strade e le antiche borgate del paese con i tipici fienili. Saliremo 
poi verso la frazione di Costa per poi percorrere un sentiero in sali-scendi 
verso le Coste, per poi ridiscendere sulla piana. Cercheremo di proporre 
sul percorso degli spunti storici, culturali, gastronomici. Arrivati in centro 
ci sarà un semplice pranzo di conclusione attività. La giornata è aperta a 
tutti, per i bambini più piccoli c’è anche il parco gonfiabile.
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Racconti e Poesie
Questa vicenda è ambientata in un 
paese dell’Alto Agordino nel secolo 
scorso ed ha come protagonista una 
donna di nome Maddalena.

Il paese è Caracoi Agoin, cumulo di 
case aggrappate sulla montagna, 
situato sopra Santa Maria delle 
Grazie, in comune di Rocca Pietore. 
Questo piccolo paese è di una bellezza 
unica e da lì si ha una visione frontale 
del maestoso Civetta.

La storia di Caracoi nei secoli scorsi 
si è incrociata con discendenti 
dell’impero Ottomano. La repubblica 
di Venezia, in seguito alla battaglia di 
Lepanto del 1571, portò nella zona 
di Caracoi alcuni turchi, prigionieri di 
guerra, per farli lavorare nelle miniere 
della zana. La presenza di quest’etnia 
la si può vedere ancora oggi in alcune 
costruzioni rimaste e nella radice di 
alcuni nomi dei luoghi, primo fra tutti 
Caracoi.

Torniamo a noi. Era il 1917, Maddalena 
era una giovane donna sposata e 
viveva nella sua casa a Caracoi con il 
marito Bepi. Uno sciagurato giorno, 
quest’ultimo trovò nel prato, dove 
faceva legna, una bomba inesplosa 
che apparteneva al periodo del 
primo conflitto mondiale ancora 
in corso. L’uomo la portò a casa da 
Maddalena. La curiosità dei due, di 
vedere come fosse fatta era tanta, 
ma anche la paura che scoppiasse 
c’era, tant’è che si consultarono con 
i vicini che appartenevano al casato 
denominato “dei Brach”, i quali  non 
ne vollero saper di ispezionarla. Per 
alcuni giorni l’ordigno rimase sotto 
casa, ma alla fine Maddalena e Bepi 
cedettero alla tentazione e di comune 
accordo decisero di aprire la bomba. 
La portarono nella stua, ignari del 
pericolo che stavano correndo e 
senza presagire minimamente che 
quell’ azione avrebbe cambiato loro 
la vita. 

BUMMM !!! Lo scoppio e il fragore 
furono immensi, assordanti e 
scossero il silenzio del paese. 
L’impatto violentissimo, tanto che 
lasciò le schegge fra le mura della 
stua per molti anni. Accorsero tutti 

per vedere cosa fosse successo, 
increduli capirono subito che Bepi 
era morto sul colpo, per Maddalena 
invece rimaneva  un destino pesante 
da sostenere: perse la vista e rimase 
cieca per sempre. Nei giorni successivi 
ci fu il funerale e il feretro fu portato a 
Santa Maria delle Grazie. La giovane 
coppia aveva un cane che si chiamava 
Piero. Il povero animale accompagnò 
la salma del padrone lungo tutto il 
ripido sentiero che conduceva a valle; 
sembrava volesse dare il suo saluto al 
povero Bepi. Quest’episodio rimase 
impresso nei presenti e raccontato 
per molti anni.

La vita di Maddalena in seguito cambiò 
completamente: si ritrovò vedova 
e non vedente, conseguentemente 
bisognosa di aiuto per tutte le azioni 
quotidiane, senza tralasciare il peso 
di quell’azione, della quale si sentiva 
responsabile. Negli anni seguenti 
iniziarono i dissapori e i problemi 
con gli altri membri della famiglia, 
principalmente con i suoceri genitori 
di Bepi e lei, non sentendosi più 
a suo agio in quella casa, decise 
di andarsene trovando rifugio ad 
Alleghe presso una sorella. Con 
sgomento e tristezza lasciò la casa di 
Caracoi con una promessa: “Prima di 
morire tornerò in questa casa” disse 
chiudendo la porta dietro di sé. Se ne 
andò ad Alleghe e la vita a Caracoi 
continuò per molti anni con il ritmo 
lento di quel periodo. Di Maddalena 
si seppe poco, le comunicazioni non 
erano così facili a quei tempi.

Un trentina di anni dopo, un nipote 
di Maddalena di nome Giacomo, che 
abitava nella medesima abitazione 
che fu di Bepi e Maddalena , giunta la 
sera, chiuse la porta del fienile e della 
casa col catenaccio, assicurandosi che 
tutta la sua famiglia fosse all’interno 
e come ogni sera si coricarono 
tranquillamente. 

Il silenzio di quella notte fu 
bruscamente interrotta da rumori che 
provenivano da sotto dalle cantine. 
CRINC CRICNC sembravano scarpe 
con i ferri che stridono contro il 
pavimento fatto di pietra che avevano 
di sotto. Giacomo si spaventò e il 

suo pensiero fu subito ai ladri che 
potevano rubargli il formaggio. Scese 
di sotto a controllare, ma tutto era 
in ordine: porte chiuse e formaggio 
sugli scaffali. Risalì e rassicurò la 
famiglia che tutto era in ordine. Si 
ricoricarono tutti, ma quella notte 
era destino che non chiudessero 
occhio; presto il rumore di ferri delle 
scarpe che stridono sulle pietre 
ricomparve e a fasi alterne continuò 
per tutta la notte. Era un rumore 
davvero inspiegabile, umanamente. Il 
giorno seguente un uomo venuto da 
Alleghe, portò la notizia: Maddalena 
la notte prima era morta. Giacomo 
collegò subito quei rumori insoliti e 
strani alla promessa che Maddalena 
fece prima di andarsene da Caracoi 
:” Tornerò - disse - prima di morire 
tornerò in questa casa”. Nessuno può 
sapere se davvero il rumore delle 
scarpe da ferro fossero i suoi passi, 
ma si sentirono solo quella notte 
che corrisponde alla data della sua 
morte. Forse Maddalena era tornata 
davvero nella sua casa per far pace 
con se stessa o chissà cosa cercava 
prima di congedarsi da questa vita 
terrena. Giacomo il nipote è sempre 
stato convinto che fosse lei, troppe 
coincidenze tutte insieme e anche se 
erano passati oltre trent’anni quella 
promessa era sempre presente nella 
mente di Giacomo, era come se un 
cerchio dovesse chiudersi. 

Quella notte il cerchio si chiuse 
definitivamente e Maddalena 
raggiunse finalmente il suo Bepi.

Blu Sky

LA PROMESSA DI MADDALENA
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LA CROCE E LA FARFALLA
In questo periodo di grande 
preoccupazione per la nostra 
comunità e le nostre famiglie 
abbiamo pensato di “materializzare”, 
attraverso un presepe particolare, 
un monito di speranza, una via 
d’uscita da questo difficile contesto 
nel quale una buona parte delle 
nostre sicurezze viene messa in 
discussione.
Stiamo fuggendo da un nemico 
subdolo e mutante che è in mezzo a 
noi ma non lo vediamo.
Il messaggio di speranza di 
cui parliamo passa attraverso 
l’accettazione profonda del dolore 
e la strenua ricerca della bellezza. 
Che è una bellezza interiore, 
profonda, che risiede in ognuno di 
noi, nella stratificazione delle nostre 
esperienze fin da quando eravamo 
bambini e forse prima ancora.  
Cosa meglio di una croce, per noi 
cristiani, può rappresentare il dolore; 
e così i fiori, testimoniano una 
bellezza fresca, spontanea, come un 
pascolo di montagna in primavera.
Ma cosa ci fa, lì, una farfalla nel 
centro di una croce? E cosa ci fanno 
quelle rose, quei gigli? Sì, c’entra con 
la bellezza. Ma in che modo?
Lo scopriremo in questo breve 
racconto.

RACCONTO
Dietro quella stalla abbandonata 
c’erano due giovani pastorelle. Erano 
sorelle e avevano perso i genitori 
a causa di una strana malattia. 
Crebbero a miele selvatico, tuberi, 
cavallette e latte di capra. Accudivano 
già, alla morte dei genitori, due 
piccole greggi, una di capre e l’altra 
di pecore. Tutto ciò che era rimasto 
loro. Le giornate passavano così fra 
fischi e lunghe corse spensierate in 
mezzo ai prati fioriti a radunare le 
greggi dopo il pascolo.
Una notte, mentre discorrevano sui 
nomi da dare ad agnellini e capretti 
nati nelle greggi, videro una nuova 
strana stella sorgere dall’oscurità: 
era molto luminosa e aveva una 
lunga coda ancor più luminosa. 
L’indomani, di buon mattino, videro 
da dietro la collina arrivare a dorso 
d’asino, una giovane donna che 
portava in grembo un bambino. Un 
uomo alto e barbuto conduceva 
l’asino. Chiese alle pastorelle se 

potevano fermarsi in quella grotta 
perché, dopo un lungo viaggio e 
malgrado avessero chiesto ovunque, 
non erano riusciti a trovare un rifugio. 
Le sorelle acconsentirono senza 
pensarci. Quella povera donna era 
molto affaticata, anche se aveva un 
sorriso di una dolcezza infinita, e che 
assomigliava senza ombra di dubbio 
a quello della loro mamma. E l’uomo 
barbuto? Era un po’ burbero ma 
portava con sé un sacco di attrezzi 
da falegname: seghe, pialle, sgorbie, 
scalpelli e tanti altri utensili che offrì 
con generosità di spiegazioni alle due 
sorelle. Mentre la signora dormiva, 
l’uomo parlò con loro e le confortò 
dopo aver ascoltato la loro storia. 
Assieme a quelle due nuove 
presenze, che tanto gli ricordavano i 
loro genitori, trascorsero un periodo 
felice nell’attesa di una nascita che 
prometteva serenità e gioia .
Ma quei bei giorni furono funestati 
da un evento quasi tragico. 
Mentre camminava lungo un 

sentiero scosceso, una delle due 
pastorelle cadde e rimase ferita 
gravemente. Nei giorni a venire, 
oltre a non camminare più, perse 
la vista. Piangeva ogni momento, 
lamentandosi per il dolore. Quelle 
ferite erano talmente gravi che non 
sarebbero potute guarire in nessun 
modo.
La sorella la accudiva generosamente 
e si occupava delle greggi.
Così le due pastorelle, che ci fosse 
il vento, pioggia o sole, gioivano 
insieme. Una notte si rallegrarono 
ascoltando il pianto di quel bambino 
che era nato nella loro grotta. C’era 
una folla di pastori intorno alla piccola 
famiglia: chi suonava, chi portava 
un dono, chi semplicemente faceva 
visita alla grotta per festeggiare il 
redentore.
Fu così che l’angelo annunciatore, 
vedendo la pastorella cieca, 
impietosito, le donò il suo spirito.
Sfidava l’impossibile la piccola 
pastorella ammalata. Un giorno 
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mandò la sorella ad abbeverare le 
greggi sulla cima della montagna 
poiché a valle i ruscelli erano stati 
prosciugati a causa della siccità. Con 
grande stupore, una volta giunta alla 
sommità, si accorse che sgorgava 
acqua limpidissima e fresca.
Una notte, non accortasi che la sorella 
era troppo vicina al fuoco, la ritrasse 
energicamente allontanandola dalle 
fiamme. Fu in quel momento che, 
incredula, constatò che la sua pelle 
era integra e che il fuoco nulla poteva 
su di lei.
Avrete certamente capito, a questo 
punto, i nomi delle due pastorelle, 
Sofferenza e Bellezza, che 
inseparabili camminavano insieme, 
con coraggio e volontà, gioendo di 
ogni cosa che la vita potesse offrire 
loro e nulla avrebbe potuto fermarle.
L’angelo annunciatore confidò alle 
sorelle che Dio lo aveva incaricato 
di mettere nel cuore degli uomini il 
dono della preghiera, anche perché 
si sentiva solo, ma non sapeva come 
fare.
A questo punto le due sorelle ebbero 
un ‘idea. “Prendiamo i fiori dei pascoli 
che rappresentano quanto di più 
bello esiste nel creato, mettiamoci le 
ali così che possano volare e portare 
la bellezza nel cuore dell’uomo e 
così tutti impareranno ad accettare 
anche il dolore.” Chi meglio delle 
farfalle poteva assolvere a questo 
compito? Già, così la farfalla quando 
dischiude le sue ali sprigiona tutta 
la sua bellezza, mentre quando le 
richiude prega.
L’angelo era colmo di gioia e, 
ringraziando le inseparabili sorelle, 
tornò dal Signore.
L’acqua dello Spirito che sgorga nella 
sommità delle montagne vicino alle 
fiamme del fuoco santo scalda il 
cuore ma non brucia. La grandezza 
e il mistero della preghiera sono un 
unguento profumato che conforta 
il nostro animo e ci dà la forza per 
continuare.
E così l’uomo imparò che, ogni volta 
che si congiungono le mani, si entra 
nel cuore del Signore e dei nostri 
fratelli ed è ciò che può essere 
definito “preghiera”: un bagno 
profondo di umiltà e di spiritualità, 
tanto fragile quanto potente.

Gianni Slongo

VIOLINI

Il bosco dei violini

È svanito nel nulla

Il vento l’ha sraducato 

Falciato come la morte 

Senza pietà ha 

Schiantato le foreste come fuscelli

Con rumori assordanti

Da far paura a tutti…

Gli alberi giacciono a terra, che malinconia 

Una catastrofe indescrivibile,

le voragini sono spaventose 

come la visione..

la patria dei larici che tristezza!!!

Il vento sferza le piante,

sembra che piangano…

Resta tutto un vago ricordo…

Ma tutti provvederanno a dare liuce 

E non solo quella del sol, ma

Anche alle persone che si prodigano 

A pulire, scavare, riordinare,

mettere in sicurezza bosco, strade e altro!!!

Speriamo al più presto che i VIOLINI 2018 

Ritornino a suonare più che mai 

Le melodie più sublimi….
Maria Stimpfl
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ANAGRAFE

 Pedavena
Padovan Luigino il 02/12/2020 di anni 70
Bonan Rina il 05/12/2020 di anni 98
Canzian Angelo il 10/12/2020 di anni 93
De Bortoli Natale il 12/12/2020 di anni 79
Forlin Consolata il 19/12/2020 di anni 86
Pauletti Gemma il 28/12/2020 di anni 95
Pasquali Maria Luisa il 30/12/2020 di anni 92
Gasparo Ferdinando (Armando) il 04/01/2021 di anni 86
Perera Cesarina il 07/01/2021 di anni 100
Zanella Carlo il 21/01/2021 di anni 82
Lesto Alberto il 25/01/2021 di anni 72
Scopel Romana il 26/01/2020 di anni 89
Soppelsa Albina il 27/01/2021 di anni 94
Schenal Rosalia il 01/02/2021 di anni 94

Hanno raggiunto la Casa del Padre
 Facen

Celli Pietro il 27/12/2020, di anni 91
Dal Zotto Nidia il 04/01/2021, di anni 99
Bertelle Elmer il 12/02/2021, di anni 75
Perotto Lucia Tarsilla “Pucci” il 12/02/2021, di anni 93  

 Norcen
Menegat Pietro il 17/01/2021, di anni 88
Tonet Dario il 23/01/2021, di anni 68
Cambruzzi Gino il 03/02/2021, di anni 77

 Travagola
Camboni Maria Pia il 30/11/2020, di anni 89

 Pedavena
Samuele De Carli, figlio di Paolo e Silvia Mongillo, il 28 febbraio 2021

Battesimi 

Anche in questo bollettino, come avrete potuto vedere,  ci sono state diverse 
novità soprattutto a livello di contenuti e di persone che hanno voluto 
contribuire “Ai Piè dell’Avena”. Ringrazio la redazione per l’impegno e il tempo 
dedicato a questo giornalino. Altre novità vi aspetteranno sul numero che 
eccezzionalmente uscirà verso giugno. Speriamo che potremo inserire nel 

nuovo numero anche delle novità sulle attività estive proposte a giovani e bambini e anche 
delle indicazioni sul catechismo. Come al solito c’è la possibilità di ricevere direttamente 
il bollettino a casa attraverso poste italiane. Le iscrizioni dal costo di 10 euro annuali per 
i 3 numeri, si possono fare direttamente in canonica o online. Abbiamo pensato a questa 
nuova modalità per dare la possibilità a tutti di ricevere il bollettino direttamente a casa, 
compreso chi abita fuori dal nostro comune in Italia o all’estero. Per chi desidera può 
trovare il bollettino presso l’edicola Mima Shop di Marisa. 
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Auguri a tutti di Buona Pasqua
da parte della redazione


